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PREFAZIONE 


Essendo universalmente riconosciuto il bisogno di edu- 
care ed istruire i popoli finora mistificati, abrutiti, e tenuti 
nella massima ignoranza dai governi dispostici, coadiuvati 
dal Clero retrivo, che cospirando entrambi al dominio as- 
soluto del potere temporale, e spirituale adoperavano ogni 
cura onde i popoli non avessero mai appresi i diritti ed i 
doveri che loro derivano dalla società, come enti ragionevoli 
uniforme ai principi fondamentali del diritto naturale e po- 
sitivo. 

Perlocchè amministrati dai Governi dispotici col ter- 
rore delle pene corporali, c temporali ; e dirette le coscienze 
dai Preti col timore delVinferno nella vita eterna facevano 
tacere ogni anima generosa, che informata a principi uma- 
nitari, e di libertà cercavano redimere i popoli gementi sotto 
l'incubo insopportabile del doppio tirannico potere. 

Il dispotismo per dominare da padrone sui popoli, con- 
siderandoli come schiavi come mandre di animali, usava ogni 
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studio, ogni mezzo per tenerli avviliti nella ignoranza, ser- 
vendosi deiropera tenebrosa dei Gesuiti, dei Preti e della 
immensa schiera dei frati (sedvo sempre la pace dei buoni) 
per istruirli non a seconda dei veri principiti del diritto di 
natura, di libertà, e di uguaglianza ; ma V insegnavano a 
riconoscere, rispettare, ed onorare il loro Signore e pa- 
drone come unica e suprema Autorità provvedente da Dio; 
e come tale la disubbidienza prescindendo che veniva seve- 
ramente punita, e castigata dalle leggi in questa vita ; in- 
contrava lo sdegno del padre Eterno nella vita fidura, che li 
dannava senza misericordia alle fiamme eterne dell'inferno . 

La schiera dei neri si prestava volentieri all'opera ne- 
fanda, perchè egualmente come al dispotismo aveva interesse 
di tenere i popoli abrutiti nella ignoranza, perchè aspirando 
l'alto Clero al dominio universale, ed a padroneggiare le 
coscienze di tutti, falsando i pn'incipi dell' eterno vero fondati 
sulla dignità della razza umana, sulla libertà, ed egua- 
glianza dei dritti naturali, e sociali, mistificavano i popoli 
con false, ed erronee dottrine incatenandoli alla ferrea 
loro volontà coi pregiudisii, e col fanatismo religioso. 

Di uomini generosi non è stata mai penuria nel mondo 
che disprezzando ogni pericolo tllumivano i popoli, facendo 
loro comprendere che essi non erano nati per servire; e molto 
meno lo scopo della società era quello di sacrificare la so- 
cietà intera pel bene unicamente di una classe privile- 
giata , cioè pei Ile dispotici ed assoluti, loro fedeli, e per 
r ingordo' Clero regolare, c secolare; che nato povero , era 
divenuto ricchissimo, mercè le spogliazioni volontarie , che 
l'ignoranza dei popoli loro largiva, tenendo per fermo che 
il prete, il frate avendo nelle loro mani il monopolio del 
Ciclo, c quello dell'inferno avevano la facoltà mercè la con- 
cessione dei loro averi di aprire, c chiudere colle loro preci 
le auree, c gemmate porle del paradiso, c quelle ferrale 
dell'inferno. 
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La istoria dei popoli è parlante: i generosi che ane- 
lavano pel lene della umanità riordinare la società traviata; 
riconducendola all' osservanza dei principii di giustizia, e 
nell' ordine morale, e sociale per raggiungere lo scopo pre- 
fisso dal Creatore , cioè la felicità della razza umana per 
mezzo della libertà, ed indipendenza, e previa l'osservanza 
dei dritti, c dei doveri, aspramente torturati , e seviziati 
lasciavano la miseranda loro vita sotto la scure del carne- 
fice del tiranno , e fra il rogo del santo ufficio dei Preti, 
e dei Frati. Ma il sangue di tanti martiri della libertà 
~ germogliando nuovi e caldi Patrioti non curando le stragi 
dei Governi dispotici, ed i roghi dei Preti, e de' Monaci, 
nonché le scomuniche dei Papi lanciate contro coloro che 
parlavano di libertà, e contro quelli che prestando ascolto 
vi aderivano, con ardente premura maggiormente s'infervo- 
ravano nel loro apostolato ministero umanitario. 

Quindi nuove e più accanite lotte tra gli eroi della 
indipendenza, ed uguaglianza dei popoli colla tirannide, 
coi Preti, e Frati: nuove carnefici: nuovi roghi: nuove stragi 
di martiri ne seguirono in ogni tempo , fintantoché dilatatosi 
il principio predicato dai martiri della libertà; ed in conse- 
guenza cresciuto considerevolmente in ogni parte del mondo 
il numero degli aspiranti alle patrie libertà, i despoti furono 
necessitati a fare delle concessioni ai popoli in senso liberale; 
e di conseguenza ne venne l' abolizione dei Santi uffizi* ; e 
conquistandosi man mano le franchigie liberali, mercè l'o- 
pera indefessi/, dei buoni Patrioti delle Nazioni le più in- 
civilite, i Governi dispotici sono dispariti: le popolazioni 
respirano dalle passate sofferenze sotto V egida delle leggi 
che sono eguali per tutti; colle quali si garentisce loro la 
vita, l'onore, la libertà individuale, e la proprietà, cotanto 
manomesse sotto i regimi assoluti, e dispotici. 

Ma la lolla però non è terminata conviene combattere 
ancora ad oltranza il partito ultramontano dei neri, poiché 

* 
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costoro rimpiangendo i beali tempi del dispotismo coll' ele- 
mento retrivo si sforza per quanto può di risospingere i 
popoli sotto al suo giogo di ferro: quindi cospira sempre 
avvalendosi di tutte le armi mondane , e divitie. 

Il dramma sanguinoso che si svolge in Ispagna colla 
guerra civile è opera dei Preti retrivi, e dei Frati che 
perdendo ogni pudore si sono messi a Capitanare le plebi 
ignoranti, e portano in quelle desolate popolazioni la strage, 
l'incendio, la morte , il saccheggio, c il disonore ; c ciò solo per 
elevare sid trono di Spagna un despota, un Ile assoluto, 
per quindi rcpristinarc il Santo uffizio, e tutte le delizie , 
che la sfrenata ambizione di uomini feroci, ed immorali 
nella distruzione dei dritti, e delle franchigie dei popoli si 
abbandonano eccessivamente calpestando, e conculcando ogni 
sentimento di umanità, e di giustizia. 

I Preti, i Frati sono gli stessi ovunque: la parola d' oi'- 
dine viene dall' Alto Clero, che con mezzi morali, c mate- 
riali li appoggia. I briganti che infestavano l'ex Reame di 
Napoli si organizzavano in Roma; e quelli che fuggivano 
avanti le popolazioni , e le truppe trovavano ricovero, e- 
protezione in Roma; e ciò nella speranza di rcpristinarc 
il dispotismo Barbonico. 

In Ispagna dall' obolo di S. Pietro si è mandato un 
milione di lire a coloro che pugnano pel dispotismo. I pel- 
legrinaggi invenzione della setta malefica de' neri tendono 
ad infervorare i retrivi, a tenerli desti in ogni evenienza 
per lanciarli contro le popolazioni nell'ora creduta opportuna. 

II partilo ultramontano è instancabile ; sempre cospira, 
nelle chiese, e fuori ; dai pergapii, dai confessionili , nelle 
proprie abitazioni, c nelle strade. Gli anatemi non esistendo 
piu la S. Inquisizione, si scagliano nelle Encicliche, e nel 
Sillabo, che per darle valore, ottesocchè le popolazioni, non 
ne vogliono più sapere di scomuniche , si eleva a Dogma 
la infallibilità del Pontefice. 
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Quindi se V ullramonlanismo combatte le popolazioni 
le popolazioni devono combattere l' idtramontanismo: il sag- 
gio Impero Germanico lodevolmente lo sta facendo : V Austria 
Ungarica colle leggi confessionali, e colla espulsione dei Ge- 
suiti presso a poco lo imita ; ! Inghilterra e la Svizzera lo 
han fatto da piu tempo; e V Italia quantunque ha presa la 
iniziativa, pure si è soffermata sperando in una concilia- 
zione, che ha per base l'assurdo; poiché battendosi diversa 
strada, e con opposti principi non potranno intendersi giam- 
mai : non vi è transazione con i Preti, e con i Frati : quindi 
un popolo geloso della sua Sovranità, dei suoi dritti, e pre- 
rogative non deve cessare dal combatterli: è la lotta accanita 
implacabile tra il .bene, ed il male: le popolazioni debbono 
essere o libere, o schiave. 

Perlocchè convicn combattere l' ultramontanismo colle 
leggi, e colla scienza: operare il contrario di quel che si è 
dai neri, e dai despoti praticato : costoro volevano, e vogliono 
ipopoli ignoranti per maneggiarli a lor modo, onde raggiun- 
gere il loro scopo: le Nazioni e rispettivi Governi liberali 
devono volere la istruzione, eia educazione dei popoli; poiché 
un popolo istruito nei Santi principi di amor di Patria , di 
libertà, e d'indipendenza è un popolo ordinato, moralizzato , 
che nei momenti di pruova per la difesa della sua indipen- 
denza, e libertà combatte da Eroe, perchè difendendo la 
Patria difende i propri più cari dritti, mentre lo schiavo 
combatte pel padrone e non avendo interessi propri da tute- 
lare, è vile nella pugna, imitando l'asino della favola , che 
pressalo dal padrone, a fuggire per non incogliere nelle mani 
dei ladri gli rispose, che poco gl'importava dovendo ad uno 
portar la soma, 

Laonde V Autore mosso da siffatte considerazioni ha 
stampato l'opera presente per la educazione ed istruzione 
delle popolazioni titolata; L’uomo ed i suoi attributi in rat- 
porto AI dritti naturali e sociali per uso delle popolazioni. 
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Tal lavoro non è teoretico , ma pratico , e destinato 
piuttosto pel proletario, e per l'opcrajo; e quando un popolo 
massime l’ Italiano arriva ad istruire le masse non potrà 
temere le aggressioni nemiche, perchè si trova sempre ap- 
parecchiato a tutelare, sorreggere , ed a far rispettare quella 
Patria, che egli ha appreso ad amare ; e la libertà, ed indi- 
pendenza semprecchè ne ha conosciuto il valore. 
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LIBRO PRIMO 


CAPO I. 

Il fine della. Creazione. 


Iddio nel mettere l’uomo nel mondo lo destinava alla 
pace ed alla felicità, e per conseguire il fine lo costituiva 
padrone e Signore di tutto il creato. Gli dava un’ anima 
pensante, una tendenza a conservare, migliorare e perfe- 
zionare sé stesso. 

Con ordine ammirabile volle che la terra, e la im- 
mensità degli astri servissero a siffatto scopo, cioè a fe- 
licitare la sua prediletta creatura, poiché mediante il loro 
ordinato movimento, i diversi climi , le quattro stagioni, la 
superficie della terra tutta si rende prolifica, dando abbon- 
dantemente i diversi prodotti che servono al nutrimento, 
ed alla prosperità della umana razza. La terra quindi mercè 
la sua rotazione , e colla benefica influenza dello svolgi- 
mento fisico degli astri tutti, produce le diverse piante ve- 
getabili, i cereali diversi, gli alberi che producono frutti 
diversi, e squisiti, che non solo dan gusto all’ uomo nel 
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mangiarli, ma ancora lo nudriscono, lo rendono vigoroso 
e forte, compensando ad usura la fatica dell’ uomo neces- 
saria per la coltivazione. 

La stessa Provvidenza a tanta diversità di cose che 
la terra produce da se, e mercè l’opera dell’uomo ha pure 
voluto creare pel bene dell’uomo stesso immensità di di- 
verse specie di animali , che parte direttamente , e parte 
indirettamente servono al medesimo fine di rendere l’uomo 
felice; addicendosi gli uni a servir di grato, e delicato pa- 
sto, gli altri al lavoro per supplire alle scarse sue forze; 
gl’insetti al purificamento dell’aria; ritraendosene ancora 
da diversi dei medicinali; e finalmente le pelli, i peli, e le 
ossa di tanti altri servono a fornir l’uomo di vesti ed al- 
tri oggetti che tornano di utile, e comodità agli uomini. I 
venti stessi sono del pari necessari!, e nella stagione estiva 
specialmente arrecono grande utilità all’uomo sia col puli- 
mento dei cereali, che col ristorarlo col grato zefiretto, 
disinfettando e purificando ancora l’aria infetta e conta- 
giosa. 

I boschi poi servono a fornire di legna necessarie per 
riscaldare l’uomo col fuoco nella stagione d’inverno, e per 
preparargli le svariato bevande che tanto lo beano , non- 
ché per somministrargli il legname utile per le tante di- 
verse costruzioni ed opere di terra, e di mare. 

Nelle viscere della terra poi si rinvengono le diverso 
miniere di metalli diversi, di pietre diverse e talune an- 
che preziose, di zolfo, e di minerali diversi, mercè cui 
tante cose utili, necessarie e di lusso si compongono per 
rendere agiata, e piacevole la vita dell’uomo: sanandolo 
dalle malattie: dandogli eziandio il carbone, il petroglio 
per lavorare i metalli, per trasportare le locomotive c spin- 
gere le navi in mare, per diradare le tenebre: per costruire 
casamenti, e città, per formare gli svariati istrumenti per 
l’agricoltura, e per tanti diversi usi di arte e mestiere. 
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nonché di domestiche faccende: per costruire le machine 
pei tanti svariati lavori: e per condurre gli uomini e cose 
nei carri, e carrozzo tirati da cavalli, pei mobili diversi 
che adornano stanze, chiese, statue, donne e uomini, per 
le armi, e per ogni altro congegno, o istrumento di morto 
ad uso militare ; dalle viscere della terra ancora escono 
le moltiplici sorgenti di acque potabili, e minerali, per 
estinguere la sete agli uomini, ed agli animali, e per far 
ritornare all’uomo la salute mercé i bagni e le bibite. 

Immensi vantaggi derivano all’ uomo anche dall’ ele- 
mento infido, cioè dal mare. In esso si trova innumerevo- 
lissima quantità, di diversa specie di pesci, eccellenti, e 
gustosi pel pasto, siano freschi, che secchi ; altri per com- 
porsi dei medicinali: dalle ossa di taluni si fanno degli 
utensili , ed oggetti per comodità diverse. Prescindendo 
poi della utilità più preziosa che no viene al commercio, 
percorrendosi tutto il globo terraqueo a traverso dei mari 
colle navi siano a vele, che a vapore, ed anche corazzate 
per uso di guerra. 

La Sapienza del Creatore costituendo l’uomo padrone 
dell’ universo gli diè la tendenza al bene ragionevole per 
conservarsi, migliorarsi, e perfezionarsi. Gl’ infuse un amore 
tale al suo benessere, che costantemente mercé la intelli- 
genza creatrice, l’esperienza, el lungo lavorio del tempo 
da secolo in secolo l’uomo ha arricchita la scienza nello 
diverse sue branche, e le arti fino a togliere le distanze, 
ed a quasi volare, diciamolo pure, previo le strade ferrate, 
i legni a vapore, e previo i telegrafi elettrici: di tal che se 
un uomo del secolo decorso potesse tornare fra i viventi 
resterebbe sbalordito, e meravigliato alla vista di tanto 
progresso: ma non pertanto l’uomo non ha raggiunto ancora 
la sua perfezione in materia scientifica: ben altro gli resta 
a scovrire, ed inventare. 

Le cognizioni acquisite da generazione in generazione 
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fino alla presente saran di stimolo ai cultori delle scienze 
attuali, e futuri di rendere spiegabili tutti quei fenomeni 
naturali che sono inespi cubili, ed altre opere verranno create 
del pari, ed anche più portentose delle esistenti. 

Ammirevole è ancora l'universo volgendo uno sguardo 
in alto por rimanere stupefatto alla vista del grande astro 
maggiore, che chiamasi sole: egli ha la nota prerogativa 
d’illuminare la terra di giorno da noi abitata, che deipari 
è un altro astro a lui inferiore, come la è superiore alla 
luna che la illumina di notte. Astri sono ancora le stelle, 
e tanti altri pianeti, che seguendo il loro periodico giro 
nella sfera a ciascuno assegnato dalla Provvidenza con mi- 
rabil ordino procedono nell’ immenso vacuo. 

Non mancano di scienziati Astronomi che opinano con- 
tenersi negli altri astri degli abitatori di diversa struttura 
dell’uomo, e di tempra ed organismo più forte per resisterò 
ai cocenti raggi del sole coloro che trovansi per la vicinanza 
più esposti; e quelli ancora che si vogliono soggiornanti nel 
sole medesimo. 

Essendo la luna satellite della terra, e più vicina alla 
stessa degli altri Astri si è pervenuto mercè teloscopii di 
lunga vista scovrire in essa del terreno montuoso, franoso, 
ed anche boscoso, ciò che fa presumere esservi colà degli 
altri abitatori; e per effetto di tale presunzione gli Astro- 
nomi hanno la stessa ragione di credere, e ritenere elio 
ogni Astro contenga un mondo abitato da altri uomini 
come la terra. 

Immergendosi l’ uomo in siffatto contemplazioni non 
può astenersi dal piegare lo ginocchia d’innanzi alla in- 
finita Sapienza, Potenza, c Bontà dell’ Increato Dio , ren- 
dendogli le dovute azioni di grazie per aver dal nulla creato 
la natura, c tutte le bellezze clic in essa si rinvengono per 
la pace, prosperità e felicità dell'uomo: contemplazioni clic 
hanno sufficiente forza di far tacere coloro che opinano 
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essere la produzione del mondo opera naturale e non di- 
vina. Se il nulla non è suscettibile di produrre. Se la ma- 
teria informe non ba la potenza nè di pensare, nè di operare. 
Se essa è inerte, la illazione indispensabile a dedursi si è 
che la portentosa fattura dell’universo fa presumere incon- 
testabilmente l’infinito potere della forza Creatrice. 

Adunque se la natura esiste mercè la creazione, nel- 
l’universo nulla potè crearsi da se, per forza naturale, o 
per necessità inevitabile come pretendono i Fatalisti, ed 
i Materialisti, ma tutto avvenne per opera e volontà di Dio; 
e la pruova più convincente sta nella medesima stupenda 
Creazione, che annulla i sofismi dei propugnatori del fata- 
lismo, e del materialismo. 

Ma non è nostro intentimenio farla nè da Teologo, nè da 
Naturalista e nè da Astronomo, e molto meno da Filosofo, 
ma sebbene di seguire l’uomo nella via del progresso; per- 
lochè accennato appena il fine per cui egli si trova sulla 
terra e qual è la sua missione, fa mestieri indagare le cause 
che contro la volontà del Creatore ostacolano, o per lo meno 
ritardano la consecuzione di questo fine. Laonde convien 
considerare l’uomo sotto al rapporto naturale prima, e poscia 
sotto quello in cui si trova cioè sociale, spiegarne i dritti 
ed i doveri , e le conseguenze derivanti dalla loro inos- 
servanza. 


CAPO II. 

L’ nomo nella, società. 

Iddio come abbiam visto nel capo precedente nella sua 
grande bontà e sapienza ha voluto che l’uomo sua creatura 
prediletta fosse felice sulla terra, e per raggiungere lo 
scopo lo ha creato di natura eminentemente socievole. L’uo- 
mo non fugge come i bruti gli altri esseri della sua specie. 
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Egli ha una tendenza naturale ad amar e , ed unirsi agli 
altri uomini. E cosiffatta tcntenza non nasce solo dall’ amore 
verso il prossimo, verso il suo simile, ma ancora dall’ utile, 
ed interesso reciproco. 

L’uomo abbandonato a se stesso, e nello stato naturalo 
non potrebbe giammai conseguire il fine destinato dal Crea- 
tore. Le sole sue forze non sarebbero state sufficienti a for- 
nirgli del bisognevole per soddisfare a tutte le esigenze della 
vita, quantunque volesse ammettersi l'impossibile, cioè di non 
ricevere ostacoli di sorte veruna dagli altri uomini, che do- 
tati di indole, e carattere diverso, non tutti avrebbero ri- 
spettato il sacro principio innato nel cuore umano di non 
fare agli altri quello che non vorreste che gli altri a te 
facessero, e di praticare verso gli altri quello che vorre- 
ste che gli altri a te facessero. La massima fondamentale 
di natura oneste vivere , alterum non tacile re , suum cuique 
tribuere non venendo da tutti scrupolosamente osservata, 
poiché il delitto nella sua forma spaventevole presentossi 
sin dall’inizio del mondo a turbar la pace dei primi nostri 
progenitori, fu causa di fare riunire gli uomini, passando 
dallo stato naturale a quello di società. 

In effetti se l’uomo avesse voluto continuare a vivere 
nello stato naturale avrebbe dovuto come ai bruti egli solo 
provvedere a tutt’ i suoi bisogni. 

Egli avrebbe dovuto lavorar la terra, prepararsi il pasto 
necessario al suo alimento, far da sarto, da calzolaio, da 
fabro, da muratore, ec. oc. investigare la natura per mezzo 
delle scienze, onde conoscerne i misteri, ed i fenomeni, ed 
esercitare in fine tutti gli altri mestieri necessari per pro- 
curarsi tutte le comodità sia di prima necessità, che di 
lusso, onde ben vivere, e pervenire alla felicità promessagli 
dal creatore. 

Ma poiché è impossibile ad un uomo solo essere on- 
niscio, e per quanto i suoi talenti fossero stati perspicaci. 
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e la sua intelligenza sviluppata, non avrebbe mai potuto 
in ogni genere di cose, e di arte raggiungere quel grado di 
perfezione, che può essere concessa all’uomo di sua natura 
debole, ed imperfetto; così ben presto si venne in chiaro, 
'che la razza umana non potendo raggiungere il suo fine nello 
stato naturale, fu della necessità unirsi in consorzio passando 
dal naturale allo stato sociale. 

Vero è che collo sole leggi naturali impresse da Dio 
nel cuore umano si avrebbe potuto vivere nello stato natu- 
rale, ma chi dava garentia all'uomo nelle contrattazioni col- 
l’altro uomo? Potevano benissimo gli uomini per mutuo con- 
senso esercitare ognuno un mestiere diverso ma faceva 
d’uopo di una legge positiva, che obbligava gli uomini a 
rispettare le persone, la proprietà, e le convenzioni. Se 
l’uomo ogni qual volta i suoi dritti venivano violati, o si 
fosse attentato alla sua libertà, avesse voluto farsi giustizia 
da se, a prescindere che sarebbe stata difficile l’ ottenerla, 
poiché gli aggressori agendo ordinariamente con premedi- 
tazione, mettono l’aggredito quasi sempre in istato di non 
potersi difendere; ma in ogni modo dovendo far uso della 
forza contro la forza l’esito è sempre incerto, ed ancorché 
l’offeso fosse vittorioso non potrebbe mai nella reazione 
proporzionare l’eguaglianza tra l’offesa c la vendetta. E poi- 
ché fu rilevato sin dai primi tempi di non poter l’uomo ben 
vivere senza di aver bisogno dell’altro: quindi di necessità 
le convenzioni, stantechè l’agricoltore avrebbe avuto biso- 
gno del sarto, e questi del muratore, e così via discorrendo; 
così fu giocoforza ricorrersi ad una legge positiva, ed alla 
creazione di una Autorità Suprema per statuirla o sanzio- 
narla. 

Quindi fu indispensabile pel meglio dell’uomo passare 
dallo stato naturalo a quello sociale, onde prosperare, ed 
essere felice, fondendosi le forze morali di tutti a vantaggio 
della società in generale, e di ciascun socio in particolare, 
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garendcndosene i dritti, ed i doveri con apposite eque leggi, 
eguali, ed obbligatorie per tutti, e costringendosene i rical- 
citranti, ed i contravventori all’osservanza di esse con san- 
zioni penali. 

Il primo esempio della società si ebbe dal creatore 
assegnando al primo uomo la sua compagna. Siffatta società 
appellasi speciale, coniugale: da cui ne deriva la società 
domestica o di famiglia, mediante la prole che nasce dai 
conjungi. 

La idea della società speciale, e di natura generò l’altra 
più estesa consistente nell’aggregato di diverse famiglie 
riunite in una sola Città e quello di una sola Città coll’ ag- 
gregazione alle altre diè luogo alla società generale appel- 
lata Nazione. 

La Nazione adunque è uno Stato composto di diverse 
Città, i di cui abitatori chiamansi cittadini: essi parlano la 
medesima lingua sono soggetti alle stesse leggi, ed Auto- 
rità, ed ordinariamente hanno identici i costumi, gli usi, 
e le abitudini. 

E poiché le società nascono da convenzione, cosi è in- 
dubitato che dritti, e doveri assistono a ciascun socio com- 
ponente la società, come del pari dritti e doveri assistono 
all’ intero corpo morale sociale come Ente, come Stato, e 
come Nazione che trasgredendosi importa violazione di pat- 
ti sociali espressi o taciti, naturali, o civili e positivi, a se- 
conda della diversità delle società particolari, o generali 
di cui ci occuperemo nei capi seguenti. 

CAPO III. 

Socie tir conjugale. 

L’uomo unendosi colla donna in leggittimo matrimonio, 
amcndue contraggono dei doveri scambievoli sia in rapporto 
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ad essi stessi, clic riguardo alla propria prole, nouchè verso 
i propri concittadini residenti in una medesima Città, o 
verso ancora la società generale detta Nazione, Stato, 
Regno, Impero, o Ducato. 

I conjugi hanno pure dei dritti, perchè obblighi , o 
dritti si controbilanciano, onde la società venisse accettata 
con piacere, e di piena volontà, venendo gli onesti tempe- 
rati, e raddolciti dai dritti, che la società medesima com- 
parte agli associati. 

Perlocchè i conjugi non possono prescindere dall’im- 
perioso dovere di amarsi, soccorrersi a vicenda , prestarsi 
assistenza, e fedeltà e coabitare sotto un medesimo tetto. 
E poiché in ogni società vi deve essere un Capo, o diret- 
tore; e poiché la scelta del Capo, cader deve sempre sulla 
persona più capace, più idonea a dirigerla, così reputan- 
dosi l’uomo per senno e fortezza superiore al vago sesso, 
di dritto egli ne è il Capo della società conjugalc: c per 
effetto di tale dritto la moglie va tenuta a seguire la con- 
diziono civile del marito, e di accompagnarlo ove egli 
creda più opportuno di fissare la residenza. 

II marito come Capo della società conjtigale va tenuto 
di proteggere la moglie, di tenerla presso di se, e di som- 
ministrarle il necessario ai bisogni della vita in proporzione 
delle sue facoltà e sostanze. 

La moglie deve al marito ubbidienza, ma non cieca 
come vorrebbero pretendere taluni mariti indegni di tale 
qualità, ma la obbedienza dev’essere ragionata, onesta e 
conforme ai sani principi di morale, e di giustizia. 

La donna nel coniugarsi non si vende all'uomo: non è 
quindi una schiava, ma una compagna, un socio; e la ub- 
bidienza del socio verso il Capo va limitata esclusivamente 
a tutto ciò che tende a raggiungere il fine per cui la so- 
cietà conjugalc istituita da Dio, e riconosciuta dagli uomini 
tutti come il cardine fondamentale su cui poggia la umana 
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famiglia, è destinata a compiere la sua missione nella terra. 

Il marito va tenuto impiegare il suo personale nell’ e- 
sercizio di un arte, mestiere , o professione per procurare 
dei mezzi necessari per la vita, per se, per la moglie, e per 
la prole: la moglie non dev’ essere una donna vana, gonfia 
di ofanità, c dissipatrice dei guadagni del marito, preten- 
dendo di più di quanto le di lui forzo possono onestamente 
colla vita laboriosa procacciare, ma deve essere in ogni 
cosa modesta, decorosa e savia anche nel vestire, e nel 
conversare. Il lusso smodato prepara la rovina delle fa- 
miglie, perciò come mezzo disordinante deve fuggirsi. Lo 
spendere non deve .oltrepassare le proprie forze. 11 bilan- 
cio del passivo dev’essere regolato dall’attivo. Chi spende 
di meno delle rendite annuali aumenta il capita 1 e, ma chi 
esita più dell' introito lo diminuisce. Quindi di necessità 
la contrattazione delle obbligazioni, che assorbendo grada- 
tamente la proprietà, si finisce colla rovina della famiglia, 
poiché se si è obbligati a fare debiti per la insufficienza 
delle rendite, il pagamento degl’interessi pesando sulla pro- 
prietà si va dritto al fallimento. 

Deve saper conservare i risparmi del marito, regolar 
bene l’economia domestica, e sopperire coi suoi mezzi nella 
insufficienza di quelli del marito ai bisogni della famiglia. 
Curare l’esercizio degli svariati lavori donneschi: vigilarli 
almcho quando è in posizione di farli fare dagli altri. Cu- 
rare ancora l’igiene colla nettezza e polizia dell'abitazione, 
mobiglia, e tutto ciò che appartiene alla famiglia sia per 
ornamento personale, che della casa: sovente gli uomini 
nell'apprezzamento di una donna virtuosa tengono calcolo 
del modo come si tiene la casa, e come si veste. 

Devo in una parola vigilare da buona massaja, e per 
far ciò deve la donna apprendere tutte lo virtù donnesche 
prima clic passa a marito, so vuol essere ritenuta per sa- 
via c virtuosa; perché Così operando sarà di sollievo al 
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inavito, ohe prendendo lena, e coraggio dalle stesse virtù 
della moglie raddoppia i suoi sudori, e di energia per far 
sì che la sua famiglia non solo avesse il necessario, ma 
anche si costituisse in agiatezza. 

L’esempio di una virtuosa consorte è di stimolo, e 
sprone al marito di essere ancora lui virtuoso, ed immune 
da vizi. Sovente la buona moglie fa il buon marito, come 
quasi costantemente il buon marito fa una buona moglie. 

Il marito di morale irreprensibile influisco a miglio- 
rare i costumi della moglie, ed i figli mercè la educazione 
non possono essere dissimili dai loro genitori. Il cattivo 
esempio del Capo di famiglia è come il morbo contagioso 
che avvelena la famiglia intera. Egli come Capo dovessero 
prudente: non deve lasciare sconfinata libertà, alla moglie: 
non deve troppo esporla ai pericoli se vuole evitare dei 
dispiaceri: turbata appena la pace domestica, torna sovente 
impossibile ricuperarla. 

La donna di sua natura è debole, el marito a prescin- 
, dere che devo vegliarla con senno, non deve di troppo espor- 
la a cimento, onde non aver motivo a pentirsi. 

Non già, che si pretendesse che il marito fosse un vi- 
gile custode della meglio, e che questa considerar si dovesse 
come una prigioniera: no certamente: la donna come com- 
pagna ha dritto alla libertà. Ha dritto pure con moderazione 
ai leciti ed innóccnti divertimenti; ma la previdenza im- 
porta di non abbandonarla troppo a se stessa, e di non avere 
illimitata fiducia sulla bontà, ed onestà della moglie, mas- 
sime nell'età giovanile, dapoichè anche per inespertezza 
contro il suo volere può essere causa di dissapori domestici, 
e tal volta anche di mali più seri, c di rovina di famiglia. 

Il marito non dev’essere nè geloso, nè tanto fiducioso, 
e trascurato, ma una proporzionata dose dell'uno, c del 
l’altro tempera il rigore del primo, e frena l’ eccesso del 
secondo. 
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Non devono i coniugi avere modi aspri nel trattarsi, 
e nelle lievi mancanze riprendersi con dolcezza, e con 
modi educati. 11 marito specialmente come Capo della fa- 
miglia non deve abusare di tale qualità tiranneggiando, e 
tormentando la moglie per qualsiasi cosa di poco momento, 
o tal volta anche a capriccio. Debbono i conjugi invece a 
vicenda compatirsi dei difetti reciproci, ed operare in modo 
noi trattamenti da non rendersi da uno penosa la condizione 
dell’altro, onde scansare il raffreddamento dell’amore, che 
reciprocamente i conjugi si devono: raccomandando alla 
donna specialmente la prudenza che è una virtù troppo 
potente per troncare sul nascere una quistione di famiglia: 
come pure di non mai dimenticare di essere il marito nel 
tempo stesso compagno, e Capo della società conjugale, 
e come tale conviene che sia la prima a cedere, aucho 
quando creda di non aver torto. 

Infine ai conjugi si raccomanda la sobrietà se vogliono 
conservarsi la buona salute, e specialmente di fuggire la 
ubbriachezza che produce discapito nella opinione, ed è il 
fomite di discordia domestica, c spesse fiato è causa di 
delitti con grave detrimento delle famiglie. La buona mo- 
rale dà del bando alla intemperanza, poiché l’uomo e la 
donna intemperanti difficilmente possono essere virtuosi. 

Giova qui fare una importante osservazione, cioè che 
si è molto disputato dai Pubblicisti sulla emancipazione 
della donna, ed in taluni luoghi si è quasi tentato un saggio, 
quantunque definitivamente non si è risoluto il problema. 
Noi non saremmo negativi ad accordar la libertà per tutti, 
tanto per l’uomo che per la donna. Se la donna è un essere 
intelligente come all’uomo, perchè privarla di tanti vantaggi 
di cui l’uomo solo ne è il possessore ? Altronde la donna 
per quanto più è pregiudicata, per quanto più si scioglie 
dalle pasloje clic un male inteso decoro la tiene inchiodata 
a poltrire in casa, e sotto la dipendenza di un uomo, sia 
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padre, marito, o fratello, elio quasi la comandano da pa- 
droni, è meglio che si faccia vivere nella società, prender 
parte alla politica, dare il suo voto come Elettore; e final- 
mente esercitare un impiego lucroso cho ridonderebbe ad 
utilità della famiglia. Se vi sono donne che sono Sovrane, 
perchè le altre non possono occupare un minor posto nella 
società ? 

E queste ed altre ragioni sostengono i fautori della 
emancipazione, non omettendo ancora che la donna assu- 
mendo le virili funzioni la di lei onestà verrà vieppiù a 
consolidarsi, ed a raffermarsi per continuo contatto colla 
società intera a cui appartiene finalmente. 

A siffatte ragioni vi è da aggiungere, clic vincendo 
la donna la causa, una gara di onore per amor proprio s’im- 
pegnerebbe tra l’uomo, e la donna a chi meglio saprebbe 
disimpegnare il suo uffizio; a chi meglio saprebbe circondare 
di prestigio la sua condotta. E noi' Ita'iani specialmente a- 
vremmo il piacere, e la consolazione di vedere qualche 
donna indigena Deputato, o Senatore, ed anche Ministro, 
Giurato, o Magistrato, e qualche volta anche Sindaco, 
spesso Consigliere Provinciale, e Municipale. Non le man- 
cherebbe pure qualche Prefettura, o Sotto -Prefettura; im- 
perciocché la donna Italiana, è svelta, vivace, sagace, o 
svegliata d’intelletto, per quanto è avvenente. 

Come altresì essendo la donna per natura più sensibile 
dell’uomo, più umana, più inclinata alla pietà, la giustizia 
nelle sue mani come Magistrata sarebbe amministrata con 
maggiore equità, invece della inflessibilità, ed impassibilità 
dell’uomo, che avvezzo a condannare duramente condanna 
sempre. L’ Avvocato avrebbe con una patetica difesa più 
speranza di guadagnar la causa, fidando nel gentil cuore 
del Magistrato donna; ma quant’anco perdesse la causa lui 
cl condannato non sarebbero tanto dolenti veder firmata 
la sentenza da un Magistrato donna, perché riterrebbero 
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essere ben meritata la condanna lodando la fermezza della 
Giudicante, che col suo verdetto non si è fatto vincere dalla 
pietà a lei connaturale in detrimento della giustizia. 

Felice poi quella Provincia che l’avrà per Prefetto, 
c quel Comune che l’avrà per Sindaco: la sorte di quei 
cittadini sarà da invidiarsi, inquantochè si troveranno vera- 
mente nel Regno delle Fate: la di lei cura provvidenziale 
nulla farà mancare agli amministrati: sarà veramente quel 
tempo il secolo dell’oro: ma quel che più monta, è che la 
donna investendosi del carattere virile, il suo cuore per 
quanto tenero a far del bene sarebbe inaccessibile alla 
corruzione trattandosi di fare il proprio dovere. L’oro e 
l’argento di cui è tanto amante non le farebbe veruna im- 
pressione a petto dell’onore, e della giustizia come pure 
il suggello della segretezza contanto necessario in diversi 
uffizi, è certo elio sarebbe gelosamente custodito malgrado 
non avere la donna la fortezza dell’uomo. 

Non pertanto ad onta di tutte queste belle prerogative 
della donna, c vantaggi per la umanità, serie riflessioni c’in- 
pongono di adottare l’opinione contraria. 

Primamente la donna dovrebbe essere tutt’ altra, che 
debole per natura. Secondamente l’uomo dovrebbe essere 
tutt’allro di quel che è stato ed è: ma in materia di con- 
cupiscenza può affermarsi di non esservi progresso in me- 
glio: non vi potrebbe perciò essere nè miglioramento di 
morale, nè esatto adempimento dei propri doveri. Terzo la 
intelligenza, el senno della donna non dovrebbero essere 
inferiori a quelle dell’uomo col quale dovrebbe trovarsi a 
contatto, ed in concorrenza per ragion di eguaglianza, e di 
ufficio. Quarto non vi dovrebbe essere pregiudizio del terzo 
da siffatta innovazione, clic tenderebbe a modificare enor- 
memente, se non a distruggere il .principio finora univer- 
sa! mento riconosciuto dalle leggi fondamentali sia di natura, 
che positiva. 
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La donna emancipata, cd ammessa ad esercitare co- 
gli uomini atti virili, non sarebbe nella possibilità di eser- 
citare i propri doveri impostilo dalllo stato conjugale: di 
conseguenza trascurerebbe le facende domestiche, e la edu- 
cazione dei figli sacro dovere cui la donna non può pre- 
scindere senza mettere in Scompiglio lo stato della famiglia. 

Adunque non potendo la donna conjugata mettere in 
oblio i propri doveri derivanti dal suo stato, ne consegui- 
rebbe che la emancipazione della donna rimarrebbe senza 
effetto, o per meglio diro partorirebbe tristi effetti, perché 
nella collisione d’interessi si preferiscono sempre quelli 
più cari, e quindi preferendo la causa della propria famiglia, 
non potrebbe nel contempo dissobbligarsi dai pubblici im- 
pegni assunti; o sovente stimolata dal desio dell’onore, di 
bene pubblico, e di fedele adempimento dei propri doveri 
vi accorrerebbe al suo posto abbandonando la famiglia, ed 
in specialità- i teneri figli, ma con tutta la buona volontà 
possibile, le risultanze non corrisponderebbero alle sue pre- 
mure, stantcchò non ò dato all’essere umano moltiplicarsi, 
o trovarsi per non mancare all’uno ed all’altro dovere a 
due parti diverse, ovvero eseguire contemporaneamente duo 
cose diverse. Qui vult servire duóbus deficit ambóbus. 

Se poi la donna è nubile, abbenchè fosse nella portata 
di poter adempiere alle sue incumbenzo pubbliche per non 
avere tanti obblighi imprescindibili come la donna conju- 
gata, dovrebbe non per tanto rinunciare -alla tendenza na- 
turale, al fine per cui da Dio è stata destinata nel mondo, 
cioè alla procreazione della prole, ed a ristorare l’uomo dallo 
quotidiane e gravoso occupazioni. 

Ma quanto anche dal suo canto potesse trovarsi tan- 
t’abnegazione, pure non sarebbe meno il danno che ne deri- 
verebbe alla umana società, avvegnacchè è certo chele donno 
più svelte, più intelligenti, e forse anco le più belle avreb- 
bero la preferenza sulle altre ad essere adibite ai pubblici 
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impieghi, ed allora pel matrimonio rimarrebbero lo meno 
meritevoli a detrimento dell’uomo, c sua famiglia. 

Si faccia adunque star la donna entro ai suoi confini 
assegnatile dal Creatore , cioè sotto la dipendenza del- 
l’uomo , stanteehò la sua emancipazione arrecherebbe più 
danno elio utile pel perturbamento di ordine sociale , di 
famiglia, di morale, e di buon costume che bandirebbe dal 
seno della società stessa la pace e la felicità, se alla donna 
sconvolgendosi l’ordine naturale si volesse fare abdicare 
la sua missione contro la volontà del Creatore, ed alla 
tendenza umana. In fine si è visto essere la società coniu- 
galo un contratto mercò cui i due conjugi si obbligano me- 
nare vita comune, vincolando i propri interessi e quelli elio 
derivano dal matrimonio verso la loro prole per tutto il 
tempo della loro vita. E necessario quindi che vi sia il 
reciproco consenso come ogni altra convenzione, per effetto 
del quale rimangono indissolubilmente ligati. 11 matrimonio 
adunque celebrato innanzi l’autorità civile non si scioglie 
che per morte naturale di uno dei conjugi. Non per tanto 
nel caso di infedeltà di uno di essi, o per causa di eccessi, 
sevizie, minacce o ingiurie gravi, il conjuge offeso può do- 
mandare ai Tribunali la separazione personale, il divorzio 
non mai, poiché se il matrimonio si scioglie colla morte na- 
turale, un conjuge non può ripudiare l’altro per contrarre 
nuovo matrimonio. Se si ammettesse il divorzio il matri- 
monio non ispirerebbe fiducia; le perturbazioni nelle famiglie 
sarebbero più frequenti : più difficile la riconciliazione a 
danno delle famiglie, c della prole. 
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CAPO IV. 

Società di famiglisi- 

t D 

PARTE PRIMA 

Doveri dei genitori verso i figli. 

Dalla società conjugale uc deriva per legittima ed im- 
mediata illazione la società di famiglia: poiché lo scopo prin- 
cipale della unione de’ conjugi si è la procreazione. I figli 
quindi che nascono dal matrimonio rendono più ampia la 
società di famiglia, i di cui membri hanno del pari dritti, 
e doveri da osservare vicendevolmente. 

Il padre e la madre sono obbligati di prendere amo- 
revolmente cura della persona dei propri figliuoli, nonché 
di mantenerli, educarli, ed istruirli a norma della lora con- 
dizione, e forze. 

Questi esseri innocenti figli dell’amore han bisogno di 
molte cure per giungere allo stato di provvedersi da per 
loro stessi ai bisogni personali, incominciandosi dal neonato 
sino all’adulto perlocchè i genitori specialmente nei primi 
tre stadi della vita dei loro figliuoli, d’infanzia, di pros- 
simi all’infanzia, c di adolescenza son tenuti di accurata- 
mente vegliarli con amore, onde i loro figliuoli sviluppas- 
sero prestamente le loro forze fisiche e morali. 

La società attende dai genitori che gli esseri da loro 
creati, e messi nel mondo siano buoni cittadini di saluto 
vigorosa, utili alla Patria, a loro stessi, ai genitori, e con- 
sorzio umano. Da ciò si scorge il grande dovere che as- 
siste ai genitori neH’educare, ed istruire la propria prole, 
perchè solo con tali mezzi si perviene ad avere cittadini 
onesti, laboriosi, morali, e rispondenti al fine per cui l’uo- 
mo fu messo al mondo, cioè a goder la pace, e ad essere 
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felice; a quale oggetto l'Autore della natura che è Dio 
infondeva nel cuore dei genitori un amore straordinario, 
instancabile verso la propria prole, che non declina, c non 
varia sia qualsivoglia la loro età. 

I genitori unicamente pel bene dei loro figliuoli si sot- 
tomettono volentieri a qualsiasi sacrifizio, e sofferenza. Essi 
sono capaci di togliersi il pane pel loro sostentamento per 
sfamare i loro teucri figliuoli, la di cui complessione deli- 
cata, e non bene sviluppata non permette di troppo resi- 
stere agli assalti della fame come ai maggiori di età. Essi 
sono capaci di fare dei risparmi nell’ economia domestica 
per provvederli d’istruzione, e delle cose necessarie per 
l’acquisto di essa; ed essendo nota pur troppo la predispo- 
sizione spontanea dei genitori verso dei figli non fa d’uopo 
raccomandare loro la cura solerte che debbono avere al 
riguardo, poiché educando ed istruendo i figli nei precetti 
di morale facendoli conoscere i doveri che assistono a cia- 
scun cittadino nella società; come pure l’utile clic la società 
medesima ne ritrae dalla istruzione individua di ognuno 
dei suoi componenti, in qualsiasi stato c condizione egli 
possa trovarsi, sia che si addica alle scienze, alle arti, o 
mestiere qualunque, fanno loro comprendere il fino supre- 
mo della istruzione e l’amore che alla stessa debbono por- 
tare per invogliarli ad istruirsi. 

Essi facendoli succhiare col latte i doveri verso Dio, 
la Patria, e la società adempiono al solenne obbligo elio 
la natura, severamente loro impone. Da quest’ obbligo non 
sono dispensati neppure i genitori privi di ogni bene di 
fortuna, i figli dei quali per lo meno debbono saper leggere, 
e scrivere; attesoché solamente colla istruzione un individuo 
anche povero si mette in grado di cambiar condizione, pre- 
scindendo dalla buona figura clic fa nella società, mentre 
l’ignorante sarà sempre povero non ostante che possedesse 
un arte, che tutto al più gli darebbe pane il quotidiano, ma 
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nell’apprezzamento della persona vieti sempre da ignorante, 
ed idiota trattato. 

Inoltre la società ha bisoguo del concorso di tutt’ i suoi 
membri per essere ben regolata, e progredire in civiltà e 
prosperità. Ha bisogno del dotto, e dell’uomo di lettere per 
l’esercizio delle professioni liberali, per l’ insegnamento, 
per le cariche dello Stato, per la Magistratura Civile, ed 
Amministrativa, pel Militare, per gl'impieghi, che costitui- 
scono il personale più illuminato di una Nazione; il quale 
guida il popolo meno istruito nel sentiero del retto, del 
giusto, e del comune interesse sociale. 

Ha bisogno dei commercianti, degli artieri, o dei con- 
tadini, perchè sono costoro che non solo provvedono a tutti 
gli svariati bisogni dell’uomo, sia di prima necessità elio 
di lusso, ma arricchiscono e fan prosperare la Nazione col 
commercio, coll’ industria, coll’arte, e coll’ agricoltura. 

Poveri quei genitori snaturati se mai ve ne fossero, 
che trascurano di istmi re, di educare, e di far apprendere 
un mestiere ai loro figliuoli : essi sono gli autori morali 
risponsabili della ignoranza dei loro figli, i quali senza istru- 
zione e senza beni di fortuna non saranno che tanti vaga- 
bondi, e mentici, rigettati, e disprezzati dalla società, elio 
li terrà sempre d’occhio come sospetti , e perniciosi alla 
società medesima. 

Se ogn’uno ha l’imprescindil ile dovere di essere utile 
nella società, onde non vivere sulle sue spalle: bc tutti hau 
l’obbligo di lavorare pel bene generale della società, di loro 
stessi, e delle famiglie, sia colla mente, che coll’opera per- 
sonale, ed i proprietari col loro capitale; i vagabondi , ed i 
mentici che sono privi di tali mezzi vengono maledetti dalla 
società, perchè l’ozio, il vagabondagli, la mcnticità e l’igno- 
ranza corrompono i costumi, fan l’uomo scellerato, che non 
ripugna dal dclinguerc a danno della società col furto, colla 
uccisione, c con altri reati; ricadendo l’onta, cl disonore su 


Digitized by Google 


— 28 — 

quei genitori o iniqui, o trascurati ncll’educarli, ed istruirli. 
L’argomento dell’ obbligo che tutti hanno al lavoro perla 
pubblica, o privata utilità ci sospinge ad una considerazione 
che sebbene di altro genere pure avendo molta affinità col 
lavoro in via di digressione la presento ai lettori. 

Se é fatto incontestabile che tutti debbono lavorare 
per non essere vagabondi, e per conseguenza nemici della 
società, anche per precetto della Sapienza Divina, che im- 
poneva all'uomo di mangiare il pane col sudore del suo 
volton In sudore vultus tui vesceris pnnem .« Si ha ragione 
di credere, che forse questa sia stata la precipua ragione 
di diversi popoli, e Nazioni incivilite tra cui l'Italia no- 
stra di abolire, e sopprimere i corpi morali di ogni ordino 
Monastico, nonché d’incamerare i loro beni, e quelli del 
Clero secolare, per impedire che il crescente numero del 
Clero regolare, e secolare deviasse un ingente contingente 
di cittadini dall’essere utili in qualche cosa alla Nazione col 
lavoro, anziché di danno col mantenerne buona parte di 
detti Reverendi; e per non far moltiplicare le ricchezze im- 
mense ammassate dagli altri in detrimento delle popolazioni 
che forse col passaggio di qualche altro secolo, quando la 
massima parte delle ricchezze dei privati per la pietà ine- 
sauribile dei fedeli sarebbe passata in potere del Clero sia 
regolare, che secolare, i figli e discendenti dei fedeli me- 
desimi con tutto il loro lavoro sarebbero da necessità forse 
costretti di chiedere per pietà un tozzo di pane dalla lauta 
mensa di coloro che vivendo per non lavorare, nella loro 
sazietà a ben altre conquisto erano intenti per soddisfare 
i loro appetiti. 

Ma il desio di ricondurre la società intera al lavoro 
come sopra si é detto ha fatto uscire l’autore dall’argomento, 
e ritornando perciò sui suoi passi per conchiudere intorno 
ai doveri riferibili ai genitori vi aggiunge clic la educa- 
zione ed istruzione che devono alle loro figliuole, quan- 
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tunquc non bili dissìmile in massima da quelle dei maschi, 
pure per la differenza del sesso è uopo accennarsi qualche 
cosa di speciale per la donna. 

In primo luogo i genitori debbono curare che le loro 
figliuole sul loro esempio, o specialmente su quello della 
madre colla quale sono più frequentanicnte in contatto siano 
dotate di una buona morale, ammaestrandoli, o facendole 
ammaestrare da donna di senno nei principi di saviezza, di 
decoro, e di onore, onde aversi delle buone madri di fami- 
glia: di istruirle nel maneggio degli affari, lavoro, ed eco- 
nomia domestica non ostante che si trovassero collocate in 
buona posizione sociale poiché bisogna prevenire i rovesci 
di fortuna: c semprechè la posizione fosso sempre stabile, 
pur tuttavia la donna essendo virtuosa ed economica può 
sempre bene, se non occuparsi personalmente ai lavori don- 
neschi, potrà dirigerli, o per lo meno rilevarne i difetti. 
Una donna virtuosa, prudente, e savia porta in dote il mi- 
glior corredo al marito, e specchiandosi le figliuole nella 
condotta materna ricevono un potente impulso al buon co- 
stume. Una donna di tal fatta è ammirata con orgoglio dalla 
famiglia ove ha sortito i natali non solo, ma anche da quella 
ove passa nel corrugarsi. Allo donne non devesi dai geni- 
tori accordare troppo libertà, cl tenerle ritirate ed occupate 
al lavoro, ed allo studio è il più prudente, e miglior con- 
siglio. Non debbonsi fare praticare con persone sospette, 
e di cattiva, o equivoca condotta. Lo compagne debbono 
essere simili per eccellenza in morale, e poche: evitarsi la 
troppa familiarità del sesso diverso: non devono i genitori 
farle uscire solo di casa, ma con essi, o almeno in com- 
pagnia della madre: la loro vigilanza dev’essere più rigorosa 
di quella dei maschi; e. finalmente nel collocarle a tenore 
del loro stato, condizione, e mezzi devono prudentemente 
scrutare la condotta di coloro a cui le uniscono in matri- 
monio, perchè dalla buona scelta dipende la pace, e la fe- 
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licita «lolle proprie figliuole, che l’attendano più dalle qua- 
lità morali dei loro fidanzati, che dalla buona dote che po- 
tranno assegnarle. 

Per quanto è possibile se vogliono scansare dei dispia- 
ceri preferire per marito alle loro figliuole i giovani della 
stessa loro condizione, e presso a poco di eguale età, inve- 
sticando diligentomente, che la determinazione principale 
dello sposo sia l’amore, e non l’ interesse, non la buona 
dote, od altro. Un matrimonio che ha per base l’ interesse, 
e non l’amore, e la simpatia verso la sposa non è mai un 
buon matrimonio, ma sovente è causa di disturbi, di dispia- 
ceri, e talvolta di sventure. Per la stessa ragione i geni- 
tori non debbono coartare la volontà della loro figliuola 
facendola sposare con un uomo che non le va a genio, che 
non l’è simpatico. Come del pari non devesi costringere un 
uomo sposare una donna che non vuole. I matrimoni fatti 
a forza per veduta dei genitori, per interesse, o per altro 
vantaggio producono spesse volte cattive conseguenze. 

Se la base fondamentale del matrimonio è l’amore, ove 
questo principale elemento manca; la pace, e la felicità 
che ne sono la conseguenza difficilmente troveranno ingres- 
so nella nascente famiglia. Là ove non vi è l’amore l’odio 
che è un sentimento contrario forse potrebbe col tempo in- 
generarsi nei cuori freddi, e mal disposti dei conjugi: e so 
lo è così i genitori non han dritto sacrificare i loro figliuoli, 
le loro figliuole: forse più tardi ma non a tempo subentrerà 
loro il pentimento, ed un eterno rimorso scenderà con essi 
nella tomba per essere irreparabile il male cagionato ai 
loro cari. 

Adunque essendo grave la responsabilità morale dei 
padri, delle madri di famiglia, scria attenzione, maturo e- 
same, c diligenza massima debbono usare nel collocare a' 
matrimonio i loro figliuoli, le loro figliuole, se vogliuno 
allontanare il turbine malefico che potrà intorno di essi. 
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e dei loro figli addensarsi, e scongiurare la tempesta che 
più tardi forse potrebbe rovesciare su di essi, c sui figli 
un diluvio di sventure. La istoria dei tempi è parlante, ed 
immensi esempi si hanno del cattivo fine dei matrimoni 
fatti per forza. 

CAPO V. 

PARTE SECONDA 
Doveri dei figli verso i genitori. 

I figli sono tenuti qualunque sia la loro età, stato, o 
condizioue di onorare, e rispettare i propri genitori. Essere 
ubbidienti sempre, specialmente nella tenera età, c nel- 
l’insegnamento: amarli costantemente: prendere cura delle 
loro persone nella senile età: alleviare loro il peso della fa- 
tica, supplendo colle gagliardi loro forze alle scarso dei 
vecchi genitori, mantenerli semprecchè ne anno di bisogno 
ed assisterli amorevolmente e nelle malattie. 

I genitori sono l’immagine di Dio sulla terra per opera 
dei quali i figli si trovano nel mondo. Dalle cure ed amore 
dei genitori i figli sono stati allevati, assistiti e guidati nella 
tenera età, cresciuti, educati, istruiti, ricevuti uno stato, le 
loro sostanze, e curati nelle infermità senza risparmio di 
fatiche e di spese: hanno lavorato sempre per lasciare un 
patrimonio ai loro figliuoli, per ben dotare le loro figliuole. 

Sono in fine invecchiati sempre pensando al bene de’ figli. 

E chi mai potrà essere quel figlio, quella figlia sconoscenti 

e crudeli che potranno per un solo momento obliare i loro 

teneri e cari genitori? Venerarli quindi non solo sono tenuti 

per gratitudine, o per imperioso dovere, ma benanche: per 

dare buon esempio ai loro figliuoli, i quali praticheranno t 

lo stesso per i loro padri. 

Guai per quel figlio discolo che trasandasse rendere 
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ai propri genitori quelle cure loro dovute: a prescindere 
dal disprezzo in cui meritamente incorrerebbe un giorno 
forse quando i medesimi maltrattamenti riceverà, dai suoi 
figliuoli un amaro disigatino, pentimento, e rimorso gli 
strazieranno il cuore senza frutto, ma allora i suoi genitori 
saranno discesi nella tomba nella quale egli pure entrerà 
abbandonato e derelitto dai figli suoi, e dalla pubblica pietà 
ebe sordi ai suoi gemiti negherassi soccorrerlo, perchè non 
ebbe pietà degli autori dei suoi giorni. 

Lo stesso dovere hanno i figli verso gli avi e le ave. 
Costoro sono i padri e le madri dei loro genitori, i quali 
nella tenera loro età gli hanno amati, protetti; e garentiti 
in ogni evenienza. Hanno sudati e lavorati per lasciare i 
loro acquisti, le loro proprietà ai loro figliuoli, affinchè 
praticassero lo stesso con i loro figliuoli, ed in mancanza 
dei padri e madri per morte, o altro accidente essi si sono 
messi amorevolmente nel posto dei loro figli, e figlie, prov- 
vedendo paternamente a tutte le necessità dei loro nipoti 
con cura forse maggiore di quella di un genitore, di una 
genitrice. 

Il vecchio che sta per mancare, per cadere per indole 
si attacca al forte, al giovane che è pieno di vita, e di 
forze. Quindi immenso, è l’amore che gli avi, le ave portano 
ai loro nipoti, c nipote; e costoro avrebbero il coraggio di 
abbandonare il decrepito loro avo, la vecchia loro ava nei 
loro bisogni? Il nipote e la nipote che lo facessero non 
si dovrebbe più qualificare di appartenere alla specie uma- 
na, che è ragionevole, ma a quella dei bruti i più crudeli 
come la jena, la pandera, ed altre belve feroci. 
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CAPO VI. 

TARTE TERZA 

Doveri verso i congiunti e gli affini. 

I parenti ed affini perchè derivanti gli uni dalla me- 
desima famiglia, dallo stesso ceppo, e legnaggio, e gli altri 
perchè legati in parentela per propria elezione sono egual- 
mente per legge di natura obbligati a soccorrersi. 

Dai nostri parenti si è sempre legati con vincoli di 
gratitudine per le carezze, el bene che si è da loro ricevuti 
nella tenera età specialmente; e la gratitudine importa di 
retribuire con usura l’affetto , el bene che si è ricevuto o 
quant’anco un bene reale, e positivo non si è ricevuto, per 
non essere i zii, i parenti maggiori nello stato di beneficare, 
ed i minori nel bisogno; pure è innegabile che i parenti 
maggiori amano i parenti minori, e come tale non possono 
dimenticarsi di loro, senza di riportarne la taccia di ingrati, 
di sconoscenti, e snaturati; e se la obbligazione è reciproca 
ne siegue p.er legittima conseguenza, che i zii, i parenti, 
e gli affini maggiori van tenuto praticare lo stesso verso 
dei nipoti parenti, ed affini minori; ed in mancanza di ge- 
nitori, e di avi, i parenti più prossimi sono tenuti a sosti- 
tuirli, prendendo cura di loro con affetto e premura sia nel- 
l’ educazione, ed istruzione, che nell’ alimentarli, ammini- 
strando con interesse il loro patrimonio: dovere che nella 
mancanza di parenti ed affini passa ai tutori, e pei poveri 
alla società, come sarà meglio spiegato a suo luogo. 
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CAPO VII. 

PARTE QUARTA 
Doveri Ira fratelli. 

I fratelli han l’obbligo di amarsi e soccorrersi vicen- 
devolmente. Essi sono figli dei medesimi genitori, c sono 
in conseguenza gli amici naturali. Se nelle loro vene scorre 
il medesimo sangue: se sono stati allevati, educati ed istrui- 
ti insieme con egual cura dai comuni genitori: se hanno 
nella loro infanzia cresciuti, e trastullati insieme sotto al 
tetto paterno: se comune è stata la vita, la mensa, i piaceri, 
le sofferenze non possono far a meno di non amarsi, ajn- 
tarsi a vicenda, cooperando al loro bene con quella stessa 
cura che ciascuno cerca il proprio. 

Essi portano lo stesso legnaggio di famiglia, el loro 
onore, e decoro consigliano, che gli altri fratelli c sorelle, 
che oppressi forse da sventura, o da disastro qualunque 
trovandosi nella necessità d’implorare l’appoggio fraterno 
debbono essere solleciti ad accorrervi. 

Un fratello disumano verso il fratello non è degno di 
pietà nello sue afflizioni: se per dovere di umanità l’uomo 
va tenuto soccorrere il suo simile, quanto maggiormente 
va tenuto verso del fratello, della sorella, che pei vincoli 
di sangue deve quasi considerarli come la stessa sua per- 
sona? Per sifatta considerazione non vi è Nazione civile 
nel mondo che nei loro Codici non hanno sanzionato essere 
dovuti gli alimenti necessari a quei fratelli o sorelle, che 
per qualsivoglia causa ad essi non imputabile sono inabili- 
tati a procacciarseli. 

Felice quella famiglia in cui i genitori distillando nei 
teneri c vergini cuori dei loro figliuoli l'araor fratello sin 
dall’albo della loro vita, concorrono mercè le loro arnore- 
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voli cure ad aumentare coll’educazione la naturale dose di 
affetto. In quella famiglia beata indubbiamente regnerà sem- 
pre l’unione, e la paco, clic non verrà mai per qualsiasi 
cosa turbata, quando i fratelli si rispettano, si amano. 

Però siccome il minore va tenuto ad usare verso del 
maggiore un riguardo, una certa distinzione, e deferenza, 
tanto maggiormente i fratelli minori hanno l’obbligo stretto 
di rispettare i fratelli maggiori, e costoro per effetto della 
loro età, esperienza, abilità, c potere van tenuti scmprccchò 
la necessità lo esige di prendere la direzione della famiglia 
nella mancanza, o impotenza del comun padre facendo lo 
di lui veci, ed i fratelli minori sono tenuti non solo a ri- 
spettarlo, ma anche ad ubbidirlo, ed essere ctcrnamcnto 
grati e riconoscenti del bene elio ricevono dal loro fra- 
tello maggiore. 

Vanno i fratelli tenuti ad amarsi e rispettarsi anche 
per non dare dispiaceri ai loro genitori disubbidendo alla 
loro autorità, che di eguale amore amano tutt’ i figli: pcrloc- 
ehò avendo essi sempre incessantemente raccomandata la 
concordia, il rispetto, e l’assistenza reciproca, mal soffrono, 
anzi una spina crudele e pel loro cuore vedere uno dei loro 
figliuoli essere in bisogno, implorare il soccorso fraterno, 
e ad onda delle loro istanze forse, vederlo duro, ed impas- 
sibile alla voce di natura, che gli grida nel cuore, se sei 
spietato verso di tuo fratello, come mai potrai essere buono 
verso il tuo prossimo ? 

Se il tuo congiunto naturale non ò da te ascoltato, qual 
altra persona potrebbe a te rivolgersi per essere soccorso? 
Se il fratello, o la sorella bisognosi spinti dalla dura neces- 
sità discendono a delingucre, a disonorarsi, non partecipano 
forse indirettamente gli altri fratelli all’onta, all’infamia, ed 
al disonore? Non sono forse meritevoli di biasimo quei fra- 
telli che trascurano coi loro consigli, colla loro vigilanza, 
col loro soccorso impedire che il fratello, o la sorella iu- 
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digenti si pervertissero, allontanandosi dal retto sentiero 
di una austera, e sana morale, col discendere a macchiare 
il loro onoro, la loro riputazione? 

In quale anomalia non incorrono taluni quando riten- 
gono per un onore, per una grandezza della famiglia intera 
mostrare i titoli di onorificenza dei loro antenati, dei loro 
parenti anche viventi, che si sono distinti con segnalate a- 
zioni da meritare dei posti ragguardevoli nella società,, rice- 
vendo in ricompensa premi, titoli di nobiltà, croci di onore, 
ed altri distintivi ; e poi quando trattasi di un parente, di un 
fratello, o di una sorella che traviando dal buon costume, o 
dal sentimento di onore, si rendono colpevoli rimpetto la 
società ne respingono calorosamente la solidarietà, dicendo 
che essi sono tenuti rispondere della delle sole loro azioni, 
e non di quelle dei loro congiunti. Van gonfii, e pettoruti 
per le buone azioni dei parenti, dei fratelli, e delle sorelle, 
che han saputi meritarsi la pubblica stima, dicendo ridon- 
dare tutto ad onore o gloria della famiglia di tutto il pa- 
rentato, mentre poi le cattive azioni infamano solo il con- 
giunto colpevole. 

Adunque se il movente a beneficare il fratello, o la 
la sorella, per coloro che sono snaturarati non è l’amore 
deve per lo meno essere la considerazione della loro ri- 
putazione, onore e decoro, se non si vuole essere apo- 
strofati in detrimento della loro dignità nella società, per 
lo meno dai curiosi, dai maldicenti , e da tutti coloro , che 
trascurando i proprii affari con troppa leggerezza van dif- 
fondendo lo notizie del giorno nei caffè, nello bettole ed 
altri pubblici luoghi, denigrando con simili detrazioni la 
stima e riputazione altrui. 
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CAPO Vili. 

Dritti, e doveri morali clell'uomo verso 
se stesso, e verso gli altri nomini. 

L’uomo avendo da Dio ricevuta la vita mercè l’opera 
portentosa della creazione va tenuto a conservarla: egli 
ha ricevuto dalla natura un cuore per amare i suoi simili, 
ha l’obbligo di amare se stesso; quindi il dovere di pren- 
der cura di so onde migliorare il suo essere sviluppare 
le sue forze materiali e morali, educarsi, istruirsi, e pro- 
curarsi i mezzi col lavoro onde ben vivere: per effetto 
dell’obbligo della propria conservazione, non potendo at- 
tentare alla sua vita non può togliersela con un suicidio. 
S’ingannano a partito i fautori di essa quando sostengono 
che la vita è sola preziosa quando l’uomo è felice; ed al 
contrario se è sofferente, se sventurato, ed immerso nel 
dolore che si stima irreparabile, vai meglio finirla colla 
vita anziché essere infelice. 

A costoro si risponde, che l’uomo non si trova nel mondo 
per propria virtù, ma da Dio creato per uno scopo, che 
certamente non è pel suicidio. 

L’uomo suicidandosi opera in controsenso del fine pro- 
posto dal Creatore. Se egli aveva in deposito la sua esi- 
stenza per essere utile a se stesso, ed ai suoi simili non 
può disporne come un dono, come una cosa che gli ap- 
partiene. Epperò che sciupandola va tenuto a darne conto al 
Creatore nella vita futura. Non va dubbio che il suicida 
è un uomo malato, e quindi un’infelice. La sua tendenza 
per natura non essendo per la distruzione di se stesso, bi- 
sogna conchiudere che l’ avvilimento in cui si trova pel 
predominio di una forte passione lecita, o illecita cho sia, 
che lo investe non nella possibilità di dominarla mercè la 
ragione. 
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Egli signoreggiato dalla idea fissa che lo tormenta 
non sa più disccrnerc il bene dal male, e quindi con fa- 
cilità si persuade che per sortrarsi dal deplorevole stato 
non vi è altro mezzo che privarsi di quella vita, che 
crede essergli divenuta odiosa, ed insopportabile col sui- 
cidio. 

Bisogna compiangere questi esseri sfortunati pervenuti 
in siffatto stato di aberrazione, c l’unico ricordo opportuno 
alla umanità nel riscontro per evitare questo malo funesto 
che tanto contrista la società, e specialmente le anime più 
sensibili, si è l’uso della ragione la quale dovendo impe- 
rare da Regina sulle passioni deve tenerle infrenate, ed a 
se subordinate onde vincerle, o conservare il suo potere 
da Sovrana; ma quando le passioni diventano giganti usur- 
pandone i suoi privilegii da padrona ne diviene la schiava, 
e quindi nel tumulto delle passioni che non sa più regolare 
queste sopraffacendo la ragione inevitabilmente trascinano 
l’uomo alla sua perdizione, ed in conseguenza al suicidio. 

Adunque ritenuto essere l’attentato alla propria esi- 
stenza un delitto, l’attentare alla vita altrui a maggiore ra- 
gione del pari costituisce un delitto più enorme. Gli uo- 
mini se hanno il dovere di vicendevolmente amarsi ; se 
non è permesso di fare del male al suo simile, quell’ es- 
sere snaturato che contra al precetto Divino , alla legge 
naturale, e positiva toglie la vita al suo simile si rende 
reo innanzi al cospetto di Dio, e della società; ed è quindi 
meritevole di pena innanzi a Dio nella vita futura, ed in 
questa va tenuto alla espiazione della pena sancita dallo 
leggi dello Stato. 

Però convien distinguere clic la responsabilità dello 
sciagurato che versa il sangue del suo simile non 6 sem- 
pre la stessa, sia in faccia a Dio, che al cospetto della 
società, che punisce per mezzo della legge; anzi vi sono 
dei casi in cui la uccisione dell’uomo non costuisce reato 
punibile nò con pena temporale, nò futura. 


Digitizedby Googfe 



- ,39 — 

In fatti l’assassino che annata mano aggredisce un 
uomo per ucciderlo e derubarlo, mette 1’ aggredito nella 
necessità della legittima difesa; e quindi non potendo in 
quel momento nè invocare il presidio della legge, nè sal- 
varsi diversamente, se non col dar morte al suo iniquo assa- 
litore, la uccisione di costui non è punibile da veruna legge 
nè Divina, nè umana, poiché nella collisione di vitali inte- 
ressi, quali sono la vita, e le sostanze, la natura riprendo 
il suo impero, e chiama l’uomo assalito difensore di so 
stesso: il pericolo imminente e grave: la mancanza di 
mezzi a sottrarsi: l’alternativa in cui l’ aggredito si trova 
o di uccidere, o di essere ucciso; il grido della natura 
che si fa sentire nel suo cuore per la tendenza invincibile 
alla propria conservazione ; il timore della morte , so- 
spingono l’uomo il più pacifico, il più timido, e vile a difen- 
dersi, ed in conseguenza a dar morte, anzicchè riceverla. 

La uccisione di un tale assassino è un trionfo sia per 
l’uccisore che per la società ; pcrano cento inalvaggi pur- 
ché si salvi un’innocente ; la società venendo sbarazzata 
da simili mostri colloca l’uccisore per atto di giustizia da 
lui esercitato nel novero degli croi, prenciandonc così col 
plauso universale o colla pubblica riconoscenza il va- 
lore. 

Non così poi se l’omicidio avviene in rissa nel turbamento 
dell'animo, e nell’impeto dell'ira, massime se provocato ; e 
se le ferite cagionate sorpassano nelle conseguenze il fine del 
delinquente che aveva in animo di semplicemente ferire, 
non di uccidere, l’uccisore nei singoli e diversi casi va tenu- 
to sempre a render conto del sangue versato, ma il grado 
di risponsabilità è variabile a tenore della dclinguonza; 
ed in tutt’i casi però è molto minore al cospetto di Dio, 
e degli uomini di quei malvaggi che impunemente ucci- 
dono tra per sfogare una passione, tra per impossessarsi 
delle suo spoglie, e tra per sopprimere la prova dell’abo- 
minevole delitto. 
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ila clic dovrà dirsi poi di certi mostri, di certi aborti 
di natura, di certi esseri che spaventano la natura mede- 
sima, clic mettono i brividi financo nel cuore dei malvaggi 
istessi, i quali dietro calcolo premeditato con melate paro- 
le fingono amicizia, e sotto ad un pretesto qualunque s’in- 
troducono nella casa di un pacifico, ed onesto cittadino , 
che a forza di lavoro , e di risparmii trovasi disponibile 
di un tozzo di pane per la vecchiaia e lo uccidono colla 
famiglia per strappargli quel pane frutto di onorate fatiche 
sostenute in tutto il tempo della sua vita? 

Quel misero vecchio scannato: quella povera vecchia 
sacrificata: quei poveri componenti la famiglia trucidati 
per avidità dell’oro da coloro che han dilapidato il loro 
patrimonio per menare una vita libertina immersa nei vi- 
zii e nel più vile e lordo fango, menando vita vagabonda 
e ghiottona, strappano le lagrime ai più ritrosi: straziano 
il cuore il più scettico. 

E come si potrebbe essere insensibile, ed impassibile 
nel sentire l’atroce fatto, l’orrenda catastrofe, che reca 
spavento e disgusto alla stessa natura ? 

Come potrebbe reggersi alla vista di qualche sventu- 
rato sfuggito al ferro degli assassini senza piangere, senza 
esserne comossi, e presi da generoso fremito nel sentire 
da lui stesso tutto intriso di sangue sgorgante dalle ripor- 
tate ferite raccontare la dolorosa e tragica scena di sali- 
gne, la lotta sostenuta a corpo a corpo coll’assassino a 
condizioni disuguali: il primo nella massima buona fede c 
disarmato credendo di accogliere in seno della sua fami- 
glia degli uomini onesti, delle persone ispiranti fiducia ac- 
coglieva degli aspidi, delle jene, che dopo dei complimenti 
soliti a praticarsi da persone civili ed educate allorché 
sono in casa altrui, tutto ad un tratto dismottet'tendo i 
modi urbani per riprendere il loro feroce carattere si be- 
vono tutto intero il sangue della sua famiglia; e metà 
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del suo, mentro l’altra metà strappata alla loro ferocia dalla 
forza della disperazione, salvavasi miracolosamente mercè 
la fuga. 

l’or questi dissennati idrofobi non vi è pena che possa 
essere adequata al loro spaventevole e terribile misfatto : 
gittarli vivi nel rogo; distruggerli col fuoco: disperdere 
le loro ceneri come praticavasi un tempo, sarebbe troppo 
poco in espiazione della loro grande malvagità. 

Questi esseri così perniciosi, e malefici sono assai più 
perversi degli scellerati che dichiarati pubblici nemici in- 
cedono armata mano per le campagne, seminando ove pas- 
sano il terrore, la morte, il saccheggio, l’incendio, el diso- 
nore; avvcgnacchò dal ferro di costoro potrà scamparsi fug- 
gendoli, armarsi per combatterli, ma dal pugnale fraudolento 
dell’uomo, e della donna belve è impossibile la fuga; anzi 
ingannati dalle apparenze gentili si va loro incontro, e lo 
si aprono senza paura e sospetto le porte per essere pro- 
ditoriamente sgozzati, mentre ai masnadieri lo si chiudono 
con catenacci. 

Dai tradimenti non possono gli uomini salvarsi: devono 
essere necessariamente le vittime. I traditori non sono nep- 
pur degni di essere paragonati allo tigri , perchè questa 
mostrano sempre nella loro sincerità il viso sempre uguale, 
sempre feroce, mentro i traditori ostentando astutamente 
virtù ed ouestà con menzogne ed apparenze ingannatrici 
per meglio sgozzare addentano sicuri la loro preda senza 
speranza veruna di scampo. 

Perversi ed innumani sono pur coloro che avendo 
autorità, ed influenza su altri individui comandano la ese- 
cuzione di un reato sia contro lo persone, che contro lo 
proprietà. Lo è del pari il mandante che richiedendo l’ ai- 
timi braccio per la consumazione del maleficio, che egli si 
è determinato di render effettuato, contrae col mandatario 
l’iniquo contratto. Siffatto immorale contratto è sempre agli 
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occhi della società abbominevole, sia ebe sia gratuito, sia 
che si stabilisca una mercede. Malvagi sono ancora coloro 
che anelando vendicare delle offese riportate contro un 
comune offensore s’ istigano vicendevolmente a delinguere. 
Eziandio malvaggi sono quelli clic coi loro consigli hanno 
determinata e diretta l’azione delittuosa; nonché coloro che 
dietro consiglio si sono concertati e risoluti a delinguere. 

La risponsabilità morale di questi esseri malefici è 
grave in faccia a Dio, ed agli uomini, poiché i reati o di 
sangue, o contro la proprietà, senza del loro concorso mo- 
rale non sarebbero avvenuti, ovvero non sarebbe stata la 
esecuzione così pronta, così imminente, e certa: forse il 
tempo dando luogo al pentimento, ovvero rendendone piu 
difficile la esecuzione i reati non si sarebbero commessi se il 
perfido non l’avesse comandato, non ne avesse affidato il 
mandato, non l’avesse istigato, o consigliato; e se anche 
eseguito un qualche reato non sarebbe nelle conseguenze 
stato così grave, terribile, e spaventevole, come quando la 
cooperazione morale di quei malvaggi, che non avendo for- 
za, coraggio e volontà di commettere essi stessi il reato 
determinano gli altri con arti subdole, ed iniqui artifizi ad 
eseguirlo. 

Di cuore perverso è anche colui che rendesi colpevole 
di complicità di operare col prestare al dclinguente a.;uto, 
e cooperazione fisica tanto nella preparazione del delitto 
somministrandogli i mezzi per poterlo commettere, cioè 
armi, istrumenti, scale, grimaldelli, ed altro, che nel'a 
consumazione del delitto medesimo ajutando ed aumentando 
le di lui forze, e diminuendone quelle delle vittime, o 
competitori. 

Mostri di natura peggiori delle fiere sono i parricidi; 
i fratricidi; i conjugicidi; come pure coloro che uccidono il 
: io; la zia; il genero; la nuora; il .suocero; la suocera; l’avolo, 
l'avola; il padrigno; la madrigna; il figliastro: la figliastra; il 
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padrone, la patrona, il servo, o la serva. Privare di vita 
colui che la dava, l’allevava, prendeva cura di se, l’edu- 
cava; quel fratello elio era il suo amico naturale col quale 
aveva diviso i piaceri, c le afflizioni; quel marito, o quella 
moglie ligati indissolubilmente con vincoli di amore, e 
compagni di elezione per tutta la vita; quel zio, e quella 
zia; quell’avo, c quell’ava, che teneramente amando i nipoti 
li beneficavano; facevano le veci dei loro genitori; quel ge- 
nero, e quella nuora, che si sono amati come ai propri figliuoli; 
quel suocero e quella suocera da cui si è ricevuto tanto bene: 
si hanno ricevuti le loro sostanze; quel padrigno, c quella 
madrigna, che come ai propri figliuoli, e di unita agli stessi 
hanno cresciuti, educati, ed alimentati i loro figliastri; quel 
figliastro, e quella figliastra che il padrigno, e la madrigna 
avevano obbligo di curare la loro educazione, e di provvedere 
contemporaneamente anche con mezzi proprii al di loro so- 
stentamento; quel padrone, e quella padrona che accogliendo 
in seno della loro famiglia il domestico, e la domestica, be- 
neficandoli in ogni tratto, in ogni occasione, considerandoli, 
come persona di famiglia, consigliandoli ed istruendoli; 
quel servo, e quella serva fedeli al loro padrone, alla loro 
padrona, ed onesti nel disimpegno delle incumbenze loro af- 
fidate: sono atti di crudeltà che stupiscono la stessa na- 
tura che si sconvolge; l’orrore, e lo spavento che si sente 
nell’apprendcrc l’infausta notizia gittano la costernazione 
nelle anime sensibili, e dotate di quisita educazione. 

Distruggere questi esseri, questi cari congiunti , che 
si debbono proteggere ed amare: versare quel sangue che 
è lo stesso di quello che scorre nelle proprie vene, quello 
degli affini, dei nostri protettori naturali e di elezione, non- 
ché quello dei nostri benefattori, e di chi ci serve con fe- 
deltà, ed affetto fanno raccapricciare gli esseri più snatu- 
rati, più malvaggi; atterrisce l’ iniquo istesso che consuma 
l’esecrando maleficio; il grido di riprovazione è unanime; o 
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lo stesso Dio nella sua giustizia infinita scagliandone l’a- 
natema, ne maledice gli autori, preparando il castigo cento 
volte maggiore del loro detestabile fallo. 

Si giunge ancora financo a soffocare i sentimenti della 
natura togliendo la vita ad un neonato: procurare l’aborto 
di una donna per dar morte ad un feto già perfettamente 
formato, e vicino a nascere: esporre, o abbandonare un 
fanciullo. 

Questi esseri a cui si è data la vita incapace di recare 
offesa ad alcuno, che coi loro innocenti vagiti implorano, ed 
interessano l’altrui pietà, trovar dovrebbero in coloro che li 
produssei-o asilo e pace, morte non mai: ma un malinteso 
onore per occultare una prole illegittima armando iniqua- 
mente la loro mano, o quella degli altri involano quel mi- 
serabile dono da esse spontaneamente , e colpevolmonte 
loro fatto. 

Un indole malvaggio spiegano ancora coloro che si 
rendono autori di veneficio, cioè dell’omicidio commesso 
per mezzo del veleno. Il modo insidioso di cui il propi- 
natore del veleno si avvale per consumare l’ abominevole 
crimine, e la facilità di poterlo nascondere agli occhi di 
tutti disvelano ad oltranza l’ animo perverso dello scelle- 
rato che in simil guisa priva di vita un suo simile. 

In fine riprovevole è ancora un altro reato di sangue 
che del pari funesta la società, quantunque però mcn grave 
degli esposti. Del duello s’ intende parlare. Siffatto reato co- 
stituendo pure un atto di violenza contro le persone è del 
pari condannabile: però per eccezione a tutti gli altri reati 
di sangue la sua sorgente egualmente come al suicidio non 
nasco da malignità, da animo perverso, e da dolo come 
dicono i Legisti, ma da errore per un malinteso principio 
di onore che si cerca riparare, risarcire, anche dalle per- 
sone, civili, educate, e ben nate quante volto si repu- 
tano offese. 
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11 ciucilo noti ha luogo se uon nicrcò una convenzione: 
esso verificasi tra persone per lo più istruite. L’uomo che 
crede essere stato offeso in qualsiasi modo da un altro sia 
grave, o lieve la causa, no fa questione di onore; sente nel 
suo cuore la necessità di una riparazione, e quindi di bat- 
tersi coll’avversario, che è colui da cui ritiene essere stato 
offeso cavallerescamente: gitta il guanto di sfida al suo of- 
soro sia personalmente, che per mezzo di uno, o due manda- 
tari di sua fiducia, elio sceglie e fra i suoi amici: 6e la sfida 
non è accettata colui che la rifiuta acquista la caretteristica 
di un vile, mercè apposito verbale che si redige dai man- 
datari: se poi il voluto offensore si giustifica dichiarando 
inesistente la offesa, ovvero la ritratta, la dichiara calun- 
niosa, riconoscendo il proprio torto, il voluto offeso si di- 
chiara soddisfatto; l’onore si reputa riparato; se ne redigo 
verbale dai mandatarii, el duello non ha luogo. 

Se poi la sfida è accettata si destina il giorno, l’ora 
el luogo ove dovranno battersi: si scelgono le armi; si no- 
minano i padrini da ciascuno dei duellanti che dovranno 
assisterli nella lotta regolando le condizioni del duello, o 
vegliando per la stretta, c scrupolosa osservanza dello me- 
desime. 

11 duello ha luogo, e termina colla morte, o col fe- 
rimento di uno dei duellanti, e talvolta colla morte o fe- 
rimento di entrambi. 

A dimostrare la ingiustizia del duello riprovato dalle 
leggi Divine ed umane basta riflettere. Che non è dato al- 
l’uomo nè esporre a cimento la sua vita, uè toglierla agli 
altri. Che l’uomo nella società governata, e diretta da leggi, 
ed Autorità che vegliando per l’osservanza del rispetto dei 
dritti del cittadino, non permettono che l’uomo offeso si fa- 
cesse giustizia da se stesso, si vendicasse dei torti rice- 
vuti, ma sta alle competenti Autorità, e Magistrati punire 
per mezzo della legge le offese riportate dai privati, però 
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dietro maturo esame dietro regolare giudizio, dopo inteso 
il reo nei suoi mezzi di difesa, e dopo di aver valutatele 
pruove raccolte sì a carico, che a discarico. 

Talvolta la persona che suppone essere stata offesa, 
oltraggiata, dominata da passione per sentimento di orgo- 
glio, di amor proprio od altra consimile cagione, che credo 
feriti, incosideratamente provoca il duello, che anche in- 
consideratamente viene accettato dall’ avversario per gli 
stessi sentimenti di vano orgoglio, e di amor proprio: non 
può rivocar8Ì in dubbio che il danno che ne deriva da co- 
siffatta imprudente determinazione è certo ed irreparabile 
per le conseguenze del duello, mentre forse ha avuto luogo 
senza cagione reale, vera, ed esistente: spesse fiate è fi- 
glio dell’errore dell’equivoco, e soventi volte escogitata da 
maligni, da maldicenti, ed anche ad arte da nemici occulti, 
o da persone leggiere per divertirsi a spese altrui. 

Ingiusto ò poi sempre nelle conseguenze, poiché una 
causale che dovrebbe essere risoluta dalla ragione, o dalla 
legge, si affida alla forza brutale che si eleva a diritto, 
anzi si preferisco al dritto , il quale rimane sempre ma- 
nomesso, sia che succumba l’offensore non potendo la forza 
valutare e proporzionare la estensione della offesa colla 
vendetta eseguita; sia che la vittoria aggiocando al suo 
carro l’offeso fa trionfare l’offensore. 

In siffatto caso l’offeso che ha voluto il duello, invece 
della ripazione trova il suo avvilimento, la sua sventura, 
e talvolta diviene la favola del mondo. La giustizia è sem- 
pre più conculcata: perchè l’offensore invece di essere pu- 
nito raccoglie allori, e trofei; e l’offeso resta senza sod- 
disfazione, anzi schernito, e vilipeso dall’immeritato trionfo 
di colui che lo ha offeso; e soventi volte la società deplora 
la morte o la ferita di un utile, ed onesto cittadino, ed as- 
siste invece al trionfo dello scellerato offensore. 

Sono queste le risultanze della forza, della destrezza 
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ed espcrtezza nel maneggio delle armi o della combina- 
zione che han voluto che quegli a favor di cui stava il 
diritto perche* otfeso, fosse sconfitto; e quello dalla cui 
parte stava il torto fosse vittorioso. 

Adunque il ducilo travolgendo le norme della giustizia, e 
della ragione facendo dipendere la risoluzione della questio- 
ne di ripazione di onore dalla forza, manifestamente prova 
l’errore, o la contradizione in cui cade la umanità nel non 
respingere disdegnosamente dal suo seno il duello, come 
un male funesto, che non assicura alla società veruna ga- 
rentia, ma invece incoraggia cd adesca i baldanzosi , le 
teste bisbetiche, e poco curanti dell’onore a detrimento de- 
gli uomini onesti, e dabbene, che per non comparire vili 
nella società sono costretti a proporre la sfida, o accettarla, 
quantochè la loro indole pacifica , savia, e prudente prefe- 
rirebbe far risolvere la questione dalla ragione, e dalla 
giustizia, ovvero sopportare in pace rassegnatamente la 
creduta offesa, anziché farne pubblicità, ed esporrà a Jmali 
maggiori ; tanto più che Inforza, e la violenza non costitui- 
scono il dritto a favore del vincitore ma si proclama 
dalla ragione, dalla giustizia, e dalla legge a' prò della 
parte lesa, o danneggiata. 

Ma l’animo rifugge al crudele e nefando pensiero di 
intrattenere più oltre i gentili lettori, lo sensibili leggitrici 
sopra di un terna così detestcvole ed infausto alla umanità, 
quali sono i reati di sangue, e la morte in qualsiasi modo 
data ai nostri simili. 

La società viene a scuotersi, cd a funestarsi sernprec- 
chè si rinnovellano cosiffatti tragici delitti, che per quanto 
la società medesima è in via di progresso, e di miglio- 
lamento, pur tuttavia non si perviene ancora ad estirpare 
questo male che tanto contrista la umanità. Solo la istru- 
zione, lo insegnamento della morale, e la cura solerte di 
far apprendere alle masse del popolo i dritti ed i doveri 
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che derivano agli uomini dalla società costituita allo scopo 
di renderli felici sulle basi dell’ amore verso Dio, e del 
suo simile, possono modificare i costumi, raddolcire gli 
animi inclinandoli a sentimenti umauitarii, e di giustizia : 
specialmente se i rispettivi Governi delle Nazioni alla 
istruzione gratuita vi uniscono l’ incoraggiamento col pre- 
miare i virtuo.-i, col proteggere il lavoro, e tutte le sorgenti 
di ricchezza, e prosperità Nazionale; e con una buona e 
savia amministrazione su tutt’i rami, essendo insufficienti 
le sanzioni penali; le quali per ordinario puniscono, ma 
non correggono, anzi talvolta abrutiscono rendendo più fe- 
roce il colpevole; il [quale spesse fiate perviene ancora ad 
eluderle fraudolentemente rimanendone impunito. Perlocchù 
così allcttato dalla impunità si abitua alla delinguenza con 
animo duro, o sangue freddo commettendo nuovi delitti , 
nuove rapine, nuovo stragi, versando senza veruu rimorso 
nuovo sangue. 

Adunque è certo che la sola istruzione, educazione, o 
leggi savie possono bandire dalla società gradatamente, o 
renderò radi per lo meno ogni sorta di delitto sia contro 
le persone che contro le proprietà non solo: ma ancora 
mettono la Nazione nella condizione di prosperità, dando 
pane e lavoro a tutti coloro che ne difettano , risolvendo 
così l’arduo problema sociale di cui tanti uomini illustri si 
sono finora occupati senza però divenire ancora allo scio- 
glimento del nodo Gordiano. 

Colla istruzione l’ uomo apprende che egli nasce nella 
società per far) del bene e non il male ; per essere utile 
alla società, e non arrecarle danno: impara ad infrenare 
le passioni lecite, cd a fuggire le illecite, essendo indu- 
bitato che tutt’ i reati di sangue, o contro la proprietà 
che tanto perturbano la società, derivano dallo passioni; 
lo quali possono essere diverse, le di cui sorgenti sono 
l’amore, l’odio, il dolore e lo sdegno. Onde aversi una com- 
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piuta idea sulla diversità delle passioni di già accennate, 
giova devenirci allo sviluppo delle stesse, cd incominciando 
dalla prima, cioè dall’amore convien notare che gli oggetti 
dell’amore cagione del delinguero possono essere molti , 
cioè amor di sangue, amor di famiglia, amor di proprietà 
amor di gloria, amor legittimo per causa di matrimonio, 
ed amore impudico per principio di malvagità. 

L’amore puro dei genitori verso la propria prole e vi- 
ceversa , 1’ amore dei figli verso gli autori dei loro 
giorni , 1’ all'etto verso i proprii congiunti , e verso 
gli amici ancora; 1’ interesse che si ha per difendere i 
dritti di proprietà e viceversa ( la premura dello scellerato 
di illecitamente acquistarla; 1’ amore dell’uomo ambizioso 
per la gloria, per gli onori, per pervenire a gradi distinti 
nella società; l’amore verso la donna amata por fine one- 
sto, e di matrimonio: e l’amore disonesto per sfogare una 
ingiusta ed iniqua passione sono formidabili cagioni a tra- 
scinare gli nomini ai delitti di sangue specialmente, onde 
rimuoverne gli ostacoli che si frappongono al possedimento 
della donna amata, a satisfare l’eccesso dell’amor proprio, 
a felicitare i proprii congiunti. 

Quando la passione nascente dall’ amore è giunta al 
colmo difflcilmeute si ha la forza a resistere. L’uomo sotto 
l’influenza della passione che lo signoreggia diviene pas- 
sivo, agisco quasi meccanicamente sotto la potente sua 
azione; e quindi crede essere necessario il delitto per pro- 
cacciare per se, o per le persone amate un bene; ovvero 
allontanare da se o dagli altri un temuto male. 

Si diviene delinquente non solo per amore , ma per 
odio ancora. Un male che minaccia se ripulsato, facendo 
ritornar la calma produce solo una momentenea avversione; 
ma so il male continuamente affligge, divenendo perma- 
nente, la sofferenza genera l’odio. Questa passione sorgente 
feconda di delitti è molto atroce nella consumazione del, 
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malefìcio. Coll'odio è quasi sempre unita la disposizione al 
delitto, e la distanza die intercede dalla disposizione al do- 
linguerc non è troppo lontana. • 

Dall’odio nascono tutti gli atti di violenza cui l'uomo 
ricorre tra per vendicare le ricevute offese, distruggere 
gli ostacoli che impediscono l’acquisto di un bene, e tra 
per adontare un male , o rimuovere tutto ciò clic ha con 
esso relazione ed affinità. 

Gli oggetti poi su cui avvengono i delitti per odio, 
possono divenire odiosi, sia che eccitano sensazioni dolo- 
rose; sia che si considerano come distruttive dell’ indivi- 
duo; come del pari odiosi divengono ancora tutti quegli 
oggetti che eolie loro offese producono pensieri dispiace- 
voli, e disgutosi. 

L’odio è capace di produrre l’aborrimento del nemico 
non solo, ma degli amici, e dei congiunti di lui ancora: 
si odia l’offensore, c coloro che lo avranno determinato 
ad offendere, o fomentata la iniquità. Si odia quindi per 
offese reali, e materiali riportate, le quali producono sen- 
sazioni dispiacevoli ; si odia per offese morali, che disgu- 
stosi pensieri fan sorgere in mente. 

Le ingiurie verbali, o per iscritto; le opposizioni ai 
sistemi adottati, ai modi di pensare, alla privazione o di- 
minuzione di uno stato, potendo nel cuore dell’uomo pro- 
durre un avversione permanente contro colui che ne è 
l'oggetto, rendendolo odioso, possono facilmente divenire 
cagioni efficaci di delitti. 

Quindi gli' omicidii premeditati, le ferito, e tutti gli 
atti di violenze a cui l’uomo si abbandona per vendicare 
le ricevute offeso sono figli dell’odio. 

Armano pure il braccio dell’uomo, e lo sospingono al 
delitto il dolore sia fisico, che morale; del corpo c del- 
l’anima. Tutte lo dolorose senzazioni si apprendono dal- 
l’uomo come un male distruttore della propria esistenza , 
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perciò per allontanarle egli è spinto dalla natura islcssa che 
ne comanda la conservazione. 

Perl ocello se l’uomo colla sua azione serba una giu- 
sta misura di repulsione, la stessa sarà giusta; ma se per 
respingere il male oltrepassa i confini del giusto, egli com- 
mette un delitto, eguale in valore all’eccesso dell’azione 
sulla giusta repulsione del male. Gli omicidii, le ferite, le 
percosse , le fratture ed altri atti di violenza contro le per- 
sone possono essere la conseguenza dei delitti nascenti dal 
dolore. 

Il dolore dell' animo, come quello del corpo può es- 
sere giusto, o ingiusto. Giusto dolore sarebbe quello del 
padre, del marito, clic sorprendendo la figlia, la moglie 
in adulterio, l’uccidono col l’adul toro , perchè difficilissimo 
si rende a tollerare il giusto dolore. 

Però è degno di rimarcarsi che se la uccisione della mo- 
glie, e della figlia con i loro drudi è giustificata agli occhi 
della giustizia sociale, pel principio riconosciuto dalla società 
che le macchio di onore si levano col sangue; non cesi poi 
agli occhi della Divina giustizia, perchè sia per quasi volgi Li 
causa non è mai permesso dalla Sapienza Divina lo spar- 
gimento del sangue di nessuno. La vita è dono di Dio, o 
l’uomo non può toglierla senza violarsi gli arcani decreti 
della Provvidenza; o 83 nessuno può privarsi di vita, mas- 
sime non può il padre versare il sangue suo proprio che 
scorre nelle vene della sua figliuola; egualmente il marito 
non può sgozzare la propria consorte. Se questi duo cari 
esseri si sono amati dal padre, dal marito più di loro 
stessi, ucciderli instantaneamente per causa di onore fa 
rabbrividire la stessa natura; el padre el marito lordi del 
sangue della figlia, c della consorte non provano nemmeno 
nella loro uccisione la soddisfazione della vendetta appa- 
gata, ma essi per i primi ne deplorano, e forse ne pian- 
gono, c ne piangeranno eternamente la perdita. Rincliiu- 
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della in un luogo di ritiro per lavorare sarebbe sufiìcente 
pena pel loro fallo. Uno stabilimento apposito dovrebbe 
formarsi almeno per ogni Provincia a cura dei Governi 
delle Province, Municipi!, e cittadini filantropi, accanto a 
quello dui poveri, ed altre persone indicate più appresso. 
La loro detenzione forzosa durerebbe sino alla manifesta- 
zione contraria del padre , o del marito , che semprecchè 
fossero possidenti dovrebbero corrispondere allo stabili- 
mento un mensile per i loro alimenti. 

Ingiusto dolore è poi l’eccesso della vendetta, cioè 
quando la reazione è più eccessiva dell’ azione: è dunque 
l’eccesso che non deve rimanere impunito, perchè sorpassan- 
do nelle conseguenze l’azione, la reazione eccessiva di- 
viene azione e quindi per eguagliarla proporzionalmente 
alla primitiva offesa si richiede, che anche il primo agente 
divenisse reagente per mettere in equilibrio ambo le of- 
fese. 

Ma poiché il pareggiamento delle offese è impossibile 
ad ottenersi, avvegnacchè nella concitazione degli animi 
dominati dalla passione del dolore all’agente ed al reagente 
non solo manca la volontà di proporzionare le offese ri- 
spettive, ma anche sei volessero noi possono, perchè nella 
esecuzione ognuno cercando di sopraffare il suo avversa- 
rio, la vittoria è quasi sempre del più forte, c di colui 
che meglio ha saputo preparare i mezzi per appagare la 
rea passione, onde disfarsi del suo nemico. 

Adunque infelice è colui che predispone il suo animo 
alla vendetta, e non ha la forza sufficiente di opporre viva 
resistenza alla fatale passione nascente dal dolore per 
mezzo della ragione. 

In fine conviene tener parola dei delitti che nascono 
dallo sdegno. L’ira è una passione che s’impadronisce del 
cuore umano semprecchè i sensi vengono colpiti da una 
impressione dolorosa, o in qualsivoglia altra maniera con- 
traria al benessere dell’uomo. 
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Adunque tutti gli atti di violenza contro le persone 
che null’itnpeto dell’ira si manifestano, non avrebbero luogo 
se si avesse la forza di frenare lo sdegno; poiché il do- 
lore senza sdegno chiuso nel cuore umano vi rimarrebbe 
solo per tormentarlo, e non per convertirsi in azione ten- 
dente a respingere il male che lo affanna. 

Quindi i delitti che avvengono in conseguenza dello 
sdegno figli sono del turbamento morale in cui l’uomo si 
trova quando è dominato da siffatta funesta passione, che 
in diversa guisa si presenta agli uomini secondo la diver- 
sità dell’indole e dell’educazione , ed anche della natura 
delle offese riportate, cioè se lievi, o gravi. 

Un uomo irascibile per una lieve causale va presto 
in disdegno, mentre un’altro dotato di temperamento pla- 
cido mantiene lo spirito in calma anche talvolta quando 
la cagione è grave. 

Un uomo istruito ed educato non passa così presto 
allo di stato di sdegno come 1’ ignorante , che spesse 
fiate agisce brutalmente , c senza veruna considerazione , 
sdegnandosi financo senza una giusta causa; e ciò perché 
gli mancano per la sua ignoranza le nozioni del giusto, 
e dell’ingiusto, del lecito, e dell’illecito, o per lo meno 
non può averne mai uua idea perfetta e chiara: quindi 
è facile discendere al delitto mercè la passione dello 
sdegno. 

Da ciò resta sempre riformato, che per informare 
l’uomo a principii più miti, e benigni , a renderlo umani- 
tario, e non crudele verun altro mezzo può essere più ef- 
ficace quanto la istruzione, la educazione. 

Esse insegnano all’ uoinq per mezzo della ragione il 
dovere che ha di vincere, e di frenare l’impeto delle pas- 
sioni, le quali so le sa dominare avrà la coscienza incon- 
taminata e libera da rimorsi, se no è difficile, anzi impos- 
sile uscirne dal precipizio in cui egli stesso inconsidera- 
tamente s’inabissa. 
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Essendosi finora parlato dei reati di sangue e delle 
rause produttrici di essi fa mestieri parlarsi delle virtù 
da esercitarsi e dei vizii da fuggirsi. 

L’uomo deve aver norma in tutte le sue operazioni la 
giustizia, c l’onestà: l’uomo giusto ed onesto imita la Di- 
vinità di cui egli nella parte spirituale ne è una somi- 
glianza, un raggio. Deve adempiere con zelo, energia, e 
saviezza il proprio dovere, in qualsiasi stato egli si trova 
nella società, tanto nella vita privata, che nella pubblica; 
chi fa il proprio dovere è benedetto, cd ammirato da tutti 
anche da coloro a cui dispiace la giustizia, quando su di 
loro è esercitata; e se vi sono de’ malvaggi che lo avversano 
egli non deve curarli, ma invece deve camminar diritto 
nel sentiero glorioso dell’ onore che quantunque talvolta 
vedesi irto di spine, più risplendente no fa il trionfo. Non 
deve mai far del male a nessuno, e non deve trasandare 
di fare del bene se vuol essere ritenuto per buono, e ma- 
gnanimo cittadino: chi opera il male dà prova di mal cuore 
e di perverso cittadino, e non deve aspettarsi che male; 
al contrario chi fa del bene si procaccia la stima, c la fi- 
ducia di tutti ; e se anche avviene che il beneficato si 
mostrasse ingrato, pure non deve mai pentirsi dei bene- 
fieii fattigli: il mondo intero gli farà giustizia, c l’ ingrato 
sarà trattato con quel disprezzo che merita: ed in altre 
ricorrenze non troverà più aperta quella porta, che egli 
stesso si ha chiusa: il bene deve farsi, e dimenticarlo, 
ma chi fa del male deve sempre tremare della reazione 
che potrà incalzarlo. Non si deve mai rendere male pernia- 
le: la vendetta è dell'uomo vile, ma il savio colla sua cle- 
menza, o generosità umilia e confondo il malevole: il per- 
donare le offese ricevuto è l’opera più bella, e magnanima 
e non si può dispensare dall’ accordarlo, massime quando 
vien sollecitato dalloffensore, o da altri per suo conto a per- 
donare: s’implora il perdono da Dio, e tosto si esperimcntauo 
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gli effetti della sua infinita clemenza, e l'uomo die perdonando 
lo imita, s'iuuanza per quanto più a Dio si avvicina, sulla 
massa comune dogli altri uomini. L’uomo deve essere pru- 
dente nell’agire, nel deliberare e nel prendere una risolu- 
zione: lo stolto solo, l'uomo da poco agisce inconsiderata- 
mente, c senza riflessione, e sovente si pente di quella . 
già presa: cbi non riflette rare volte opera da savio, ma 
spesso cade nell’errore, che non sempre è in suo potere 
di correggerlo, di ripararlo. 

Deve l’uomo essere di carattere fermo, sostenuto, e non 
pusillanime, dubbioso, leggiero ed incostante; rna non si deve 
essere neppure capriccioso, di te sta dura ed amante della 
propria opinione, giungendo financo per non cedere ad 
impugnare le verità conosciute. Questi ostinati indignano 
ed indispongono gli uomini, e talvolta in guisa tale che 
predispongono a loro danno coloro che li erano favorevoli, 
l’erbicchù quando si è conosciuto di essere dalla parto 
del torto, si deve subito cedere si deve scusare di essere 
caduto in errore, in equivoco di non aver bene approfondita 
la quistiono; e quando la ragione sta dalla parte di cbi 
la sostiene e gli altri la pensano diversamente con modi 
gentili, deve richiamarli, proponendo con chiarezza la que- 
stione, e poscia risolverla modestamente coi principii, per- 
chè così chiarendosi l’equivoco gli sarà reso giustizia ed 
i contrarii gli saranno favorevoli. Ma se superbamente nel 
discutere ferisco l’amor proprio di coloro che lo ascoltano 
con gesti o parole provocatrici non solo li disvia dall’at- 
tenzione, ma ancora eccitando la provocazione una specie 
d’indignazione nella commozione, e concitazione degli animi 
la verità non si perviene mai a trasmetterla, cd a farla 
intendere; anzi generando degli assurdi sempreppiù di- 
scosta i dissidenti dal vero, dal giusto invece di avvici- 
narli. Quindi la discussione dev’essere seria, calma, pacata 
c ragionevole sia nella ricerca del vero c del giusto che 
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nel farlo comprendere agli altri per raggiungersi lo scopti 
per ottenersi l’intento; dovendo ognuno essere convinto elio 
la ragione Itene esposta persuade a tutti anche ai tristi. 

L'uomo in tutte le sue operazioni deve seguire le 
tracce di buona morale; e dev’essere inoltre logico e ra- 
gionevole per non errare nella scabrosa via della vita u- 
mana: ma accadendo che non ostante il buon volere, e la 
preveggenza egli tal fiata errasse per la imperfetti lui ita 
della sua natura, la correzione, e la emenda dev’ essere 
pronta, ed immediata: l’errore di buona fede è scusabile, 
ma la correzione imminente cancella l’errore, e fa essere 
gli uomini indulgenti nel giudicarlo; del pari non si deve 
essere troppo severo, e rigoroso nel giudicare gli altri, se 
si vuole che gli altri praticassero altrettanto verso di lui. 

L’uomo per dovere di umanità deve compatire i di- 
fetti, e le debolezze altrui, dapoichè è impossibile perla 
imperfezione umana trovare chi ne sia immune; Dio solo 
perchè increato è perfetto, ma gli uomini chi più chi meno 
non ne vanno esenti; e chi compatisce i difetti altrui ha 
diritto anch’egli al compatimento. 

La stessa regola deve adottarsi per i difetti fisici im- 
perocché è una offesa che si fa a Dio, ed alla umanità de- 
ridere, e sprezzare i difettosi di corpo e di spirito: que- 
st’infclici anch’essi avrebbero voluto essere ben conforma- 
ti di corpo, o dotati di spirito, ma colpa non è la loro se 
la natura è stata per essi avara. 

Per l’amore che l’uomo deve portare al prossimo si 
va tenuto ad insegnare gl’ignoranti, a consigliare i dub- 
biosi : essi che o per sfavorevole posizione sociale , o 
per incuria dei genitori o loro tutori, o perchè non hanno 
voluto istruirsi, non sono nella possibilità di discernere e- 
sattamente il male dal bene hanno perciò bisogno di essere 
istruiti, consigliati, quindi coloro che lo praticano sono uo- 
mini di cuore , umanitari e caritatevoli verso del prossimo, 


Digitized by Google 


— 57 — 

che ha l’imprescindibile diritto di essere soccorso, illumi- 
nato, istruito e consigliato da coloro che ne sanno, da co- 
loro che nelPapprendere hanno avuto dei mezzi sufficienti, 
hanno dalla natura sortito un ingegno felice, hanno avuto 
volontà e costanza nelPapprendere. 

Lo stesso amore di carità umana impone all’uomo di 
consolare, e soccorrere gli afflitti: costoro che bersagliati dalla 
sventura si trovano nello stato di amarezza, e di afllizionc, 
interessano la pietà dei loro simili : non si devo essere 
adunque insensibile al loro pianto, ai loro lamenti: se chi 
trovasi in siffatte critiche, ed afiligenti circostanze vorrebbe 
essere confortato, e soccorso; lo stesso conforto, c soccorso 
deve praticare verso gli altri: Iddio lo ha prescritto colla 
sua Divina legge di amare il prossimo come se stesso; e 
come mai potrebbe questo amore esternarsi, e mettersi in 
pratica, se si fosse duro, ed impassibile alle altrui afflizioni, 
alle altrui disgrazie ? 

Si consola, e si soccorre l’afflitto coll’ animarlo, col- 
l’infondergli coraggio a sopportare pazientemente, ed eroi- 
camente la sventura; col prestargli assistenza, ed ajuto nel 
momento del pericolo per scongiurarlo, (1) ed avvenuto de- 
ve praticare pel prossimo quanto vorrebbe che fosso prati- 
cato per se, anche con i propri mezzi, scmprecchò lo sven- 
turato fosse indigente, o divenuto tale per effetto del danno 
riportato dal delitto contro di lui perpetrato; sia per 
curarne le ferite, sia per la vettitaziouc; e non essendo 
ricco abbastanza prendere l’iniziativa per raccogliersi dalla 


(1) Un uomo cho proselito ad un incemlio a danno altrui: elio per qualsiasi 
accidentalità rodo commettersi un furto, un omicidio, o altro doliuqiienzo con- 
tro lo persone, o la proprietà, tu tornito con tutta possa o sollecitudine n spo- 
gnoro quel fuoco, a sotTermare la mano doll'omicida, ad impedire la consuma- 
zione del maleficio con prestare ajuto al debole; e so noi può per la insufficienza 
dello sue forze fisiche lieve gridare al soccorso, deve chiamare la forza pubblica 
e Io legittime Autorità. 

S 
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pubblica piota una buona somma, dandone lui prima l’e- 
sempio, essendo questa la migliore delle consolazioni che 
avrebbe la forza di sollevare con efficacia l’afflitto animo 
dell’infelice che protegge (2). 

L’ uomo non deve essere pigro, ma attivo, e nè deve 
tediarsi quando opera del bene, ma deve farlo volentieri, e 
di buona grazia, onde il beneficato possa accettarlo senza 
ritrosia, e senz’ arrossire : 1’ eccidia è un difetto notabile, 
che soffoca la inclinazione che si sente per l’esercizio dello 
opere buone, c virtuose. 

Con orrore devo fuggire dal fare del male, c molto 
meno col cattivo esempio deve essere di scandalo agli 
altri; al contrario nel fare del bene non deve essere mil- 


(2) La pubblica pietà esige elio in ogni Comune, o Città vi siano dei pubblici 
ospedali |>ei poveri, e dei Professori Sanitarii ad hoc. 

Nonché dei pubblici stabilimenti almeno uno por ogni Provincia por rico- 
verare i poveri ili ambo i sessi senza inestiero. onde alimentarsi gli storpii, o 
gl' inabili, ed obbligarsi i validi ed i sani al lavoro mercè le machino. 

Dovrebbe essere cura dei rispettivi Cercini, Province, Municipi!, e Cittadini 
filantropici di non trasandaro questi sacri doveri umanitarii, ed utilitari! ad un 
tempo per la società, onde non vederli girovagare por lo Città, Comuni, o Vil- 
laggi, facendo gli accattoni, chiodondo l’elemosina, esercitando il vagabondaggio, 
o l'improba mentitila, daita di cui corruzione no nascono i reati di ogni genero: 
ma quando anello potesse trovarsi dei mentici, e vagabondi onesti, elio si limi- 
tassero solo ad implorare l'altrui soccorso, non è forse ributtante, o stomache- 
volo vedersi tanti conciosi, o sucidi continuamente da mane a sera in giro per 
lo pubbliche strade, c da casa in casa turbare la pace, o la pietà pubblica d. i 
Cittadini ? 

Inoltre negli stessi pubblici stabilimenti potranno raccogliersi i poveri di 
ambo i sessi di minoro età senza genitori o parenti , affinchè venissero allevati, 
ed istruiti, sia nei precetti di morale, che nell'esercizio di uu arte, o mestiere. 

In ogni Comune poi è indispensabile ohe i neonati esposti, o abbandonati siano 
raccolti, oil affidati ad una nutrice a spose del Municipio per passaro poi negli 
stabilimenti pubblici delle Province ovo appartengono per la istruzione. 

Questi esseri infelici Agli di un amore illegittimo, o impudico, che abbandonati 
dalla crudeltà dei genitori por un malinteso onoro a lino di nasconderò una prole 
non legittima, avendo puro dritto alla pubblica pietà nou possono osso dimen- 
ticati, senza divenire spietati come ai loro genitori, e per casa di raccoglimonto 
potrà destinarsi il pubblico ospedale nei Comuni; e nei villaggi affidarsene la 
cura a I mia donna maritata, o vedova mercè un tenue emolumento, cho raccoltili 
nella sua abitazione, possa presentarli al Sindaco, onde provvederli di Balia. 
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lantatoro, c vanaglorioso, ondo non avvilire la persona che 
soccorre, ma deve invece atteggiarsi a modestia, e per 
quanto può in modo da non fare accorgere agli altri: la 
sinistra non deve sapere mai quello elio fa la destra , e 
tosto si devo nascondere la mano che stende soccorcvole 
al suo simile. 

Deve aver cura di acquistarsi un buon nomo colla 
pratica delle virtù. Il buon nome è un tesoro inestimabile, 
come è un male, un danno irreparabile l’essere vizioso, o 
malefico: melius est bonum nomcn qiiam (licitine multe. Per 
conservarsi la buona fama acquistata dev’essere puntuale 
alla promessa, alla parola data, l 'erba ligant homines ; et 
cornua taurorum. 

Non deve soverchiamente, c disordinatamente amaro 
se stesso: l’amor proprio eccessivo e un vizio, ed è sovente 
cagiono di esporre l’ uomo die ne abusa al ridicolo, al 
disprezzo, ed all’odio altrui: una sufficiente e temperata do- 
se di amor proprio invece stimola l’uomo alla virtù, ed a 
percorrere coraggiosamente la via del bene, del giusto, o 
dell’ onesto. 

Deve essere senza orgoglio, ma invece umile; poiché 
il troppo gonfiarsi indica superbia, ed ignoranza; mentre 
la modestia, la mansuetudine dinotano saggezza: molto meno 
deve andare in cerca di lodi, ma se gli vengono tributate, 
per rendersi omaggio ai suoi meriti, deve riceverle con 
contegno modesto, ad occhi bassi, o nel tempo stesso deve 
essere sollecito a renderne dei ringraziamenti con poche 
ed acconce parole, o con un inchino di testa, o della per- 
sona a capo scoverto, a seconda del luogo ove avvengono, 
ed anche delle persone. 

Deve essere sempre urbano, compiacente, manieroso, 
c contegnoso nel trattare, e nel conversare; poiché il con- 
tegno, la bontà, c l’urbanità sono doti inapprezzabili elio 
gli procacciano la pubblica stima, c la simpatia di quanti 
lo conoscono. 
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Non deve essere curioso di voler sapere tutto, e co- 
noscere i fatti altrui, ma invece badando ai fatti suoi deve 
saper fare buon uso del tempo in cose utili per se e per 
gli altri, anzicchò cianciare e celiare su cose inutili. La 
perdita del tempo è dell’ozioso, del pigro c del vagabondo, 
e non mai dell’operoso, dell’energico, e del savio: però non 
giìl che si volesse proscrivere le conversazioni, gl’innocenti 
scherzi, e divertimenti, che sollevano lo spirito di coloro 
che dopo di aver sostenuto delle gravi fatiche cercano ri- 
poso; ma si parla di coloro che perdono sistematicamente 
il tempo per pigrizia, so puro non lo impiegono in cose 
turpi, immorali, e delittuose; essendo risaputo che l’ozio è 
il padre dei vizi, è il germe del mal fare. Se tutto l’uni- 
verso è in azione: se la vita sta nel moto, l’uomo deve dare 
segno di vita coll’operare, e non di morte, col non far nulla, 
o di dormiente col riposo. 

Dev’essere coi Superiori e cogli uomini di età avanzata 
rispettoso, dando sempre loro la preferenza, el posto di 
onore e costoro riceveranno gl’inferiori con garbatezza, o 
senza orgoglio. Nello conversazioni deve astenersi dalle pa- 
role indecenti, disoneste, e scandalose massime quando si 
trovi in compagnia di donne, poiché l’uomo educato, onesto, 
e savio si conosce col conversare, c se ne fa conto di lui; 
come si disprezza l’indecente, il disonesto, e lo scandaloso, 
quante volte non gli avvenga di peggio. 

Non deve essere burbaro, incompiacente, scortese, mot- 
teggiatore, e disprezzatorc se non vuol vedersi isolato, e 
fuggito da tutti. 

Molto meno deve essere seccante, c tedioso col voler 
parlare sempre, col dire cose inette, specialmente quando 
si parla di coso serie; e nò dire male degli altri siano pre- 
senti, clic assenti, ma il parlare dev’essere da uomo savio, 
onesto, ed educato per allettare, ed essere inteso con pia- 
cere, e bisogna evitare di far mettere in tristezza la con- 
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versatone con discorsi sempre patetici, ed afllitti vi: nè 
deve assumere un contegno malinconico, ma piuttosto gajo, 
brioso, ed affabile. 

Il conversare unisce gli uomini, c li fa intendere; 
nelle conversazioni si contraggono dello amicizie, s’impara, 
si assoda ciò che è oscuro, e quistionahile, si coltiva Io spi- 
rito, si istruisce, circuì us et calamus fccerunt me doctorcm. 

Nelle conversazioni si diverte, si passa il tempo pia- 
cevolmente, si distrae dalle serie occupazioni, e dai pensieri 
malinconici, ed afflittivi che tormentano qualche infelice 
oppresso da sventura: conversando e trattando con buoni 
amici e savie persone si curano i mali morali, che se si ha 
la leggerezza di farsi da essi sopraffare si va sovente incon- 
tro all’ abberrazione. 

L’uomo di senno si conosce quando sa sopportare ras- 
segnatamente la sciagura: egli non deve avvilirsi, ma ener- 
gicamente deve combattere il male per impedirlo; e quando 
non ha il potere di arrestarlo, di rimuoverlo da se corag- 
giosamente deve subirlo, sopportandone filosoficamente il 
peso. 

Nel trattare c conversare si deve ascoltare gli altri 
con benignità, e mai interrompere chi parla, o col sugge- 
rire, o correggere quello che si dice; chi la vuol fare da 
maestro indispone, e nausea coloro con cui conversa. 

L’uomo non deve mostrarsi offeso per qualche lieve 
mancanza di riguardo, o di parole scherzose talvolta al- 
quante dure, e pungenti ma deve mostrarsi del pari scher- 
zoso, e se la convenienza non porta di tacere per non es- 
sere ritenuto per uomo da poco, deve rintuzzare anche con 
vivaci motteggi il provocatore senza però eccedere i limiti 
della provocazione. 

Non deve spargere zizanie nè per menomare il de- 
coro, e la riputazione altrui, nè per suscitare discordie nel- 
le famiglie, e nè per dividere c raffreddare le affezioni di 
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amistà. Deve essere cauto nel saper sciogliere gli amici: 
pochi ma buoni, sinceri, cordiali onesti, e virtuosi, i 
molti amici rare volte, anzi difficilmente possono trovarsi 
tutti buoni: giudizio quindi, ed accortezza nel saperli sce- 
gliere: ne nasce di conseguenza la fuga della compagnia 
dei malvagi: la loro amicizia frutta discredito, danno, e 
coll’ andar del tempo finisce col rimanerne contaminato; 
perchè col tristo s’ intristisce , e col buono si diviene 
virtuoso. 

Il vero ed onesto amico consola nelle afflizioni l’amico: 
rammollisce nei traviamenti, e lo riconduce nella via del 
giusto e del dovere da cui voleva disertare; l’amico gene- 
roso stimando come un fratello l’amico non l’abbandona nel- 
le sventure, ma lo soccorre, gli presta i suoi uffizi, lo illu- 
mina, lo difende, e protegge; la riprensione ragionevole 
ed affettuosa dell’amico dov’essere intesa con docilità, pia- 
cere e riconoscenza. 

Valendo più un amico clic un tesoro il più prezioso 
quando lo ha rinvenuto deve saperselo conservarti colla me- 
desima cura che s’ impiega per la conservazione di una, 
cara, rara, ed inestimabile gioja. 

L’uomo in ogni cosa deve sempre aver per guida la 
ragione, la quale lo fa distinguere dai bruti. Homo est ani- 
mai rationae preditum. Deve fuggire il vizio, e l’ozio se 
non vuol fare cattiva fine: il vizioso, e l’ozioso non possono 
mai essere buoni cittadini, c come tali sono sprezzati, fug- 
giti da tutti come la peste; al contrario l'uomo virtuoso, 
c laborioso è da tatti stimato, enei sentirsi la sua morte 
il compianto generale è l'ultimo tributo che si rende alla 
virtù, come è l’ultimo disprezzo, e maledizione per la me- 
moria del vizioso. 

L’uomo deve avere ogni cura di conservare il suo pa- 
trimonio, e non dilapidarlo con pazze spese , e prodigalità, 
eccessive: dei suoi averi ne deve fare buon uso, e non 
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deve giammai profittare della ricchezza per danneggiare gli 
altri sia nell’onore, che nella vita, e proprietà. Del denaro 
malamente speso verrà il giorno del pentimento, c disi- 
ganno pel malo cagionato a se stesso, ai suoi figli, ed eredi. 

Non dev’essere neppure avaro, perche prescindendo 
che non gode mai delle sue sostanze forse anche malamente 
acquistate, danneggia se stesso, o gli altri che dipendono 
da lui colle ingiuste privazioni. 

Una giusta, e moderata economia a tenore delle pro- 
prie forze è la norma da sequi rsi, onde non pentirsi mai; 
così operando gli eventi impreveduti, o le disgrazie non 
potranno mai produrre un rovescio irreparabile allo stato 
suo finanziario. Semprccchò poi non ostante tutte le preveg- 
genze, e tutte le cure di un buon padre di . famiglia ne av- 
venisse un rovescio talo da disordinare completamente la 
sua posizione finanziaria riducendolo anche alla miseria, 
deve in pace, e con rassegnazione soffrire la sventura che 

10 colpisce per non accrescere i suoi mali, per non dispe- 
rarsi senza ricavarne utile e vantaggio. 

Gli deve con tutte le sue forze far argine alla sven- 
tura, ai casi fortuiti ed imprevisti per ripararli se lo può, 
senza avvilirsi; ma esauriti i mezzi che sono in suo potere 
e risultati infruttuosi deve tosto rassegnarsi, affrontando 
coraggiosamente la sventura; e tosto deve escogitare altri 
mezzi per procurarsi col lavoro sia di corpo che di mente 

11 pane quotidiano, onde vivere da onesto uomo: siffatto 
procedere non potendo non commuovere, ed interessare a 
suo favore tutti coloro che lo conoscono, che sentono la 
sua sventura, facilmente senza ostacoli incontrerà simpatie 
da per ogni dove, e quindi sarà da gli altri coadjuvato, 
protetto, ed esaudito. 

Al contrario se egli ha dilapitato le sue sostanze non 
per sventure sopraggiuntogli inaspettatamente, ed irrepa- 
rabilmente; ma per aver menato una vita licenziosa, oziosa, 
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dissipatrice, e riprovevole, sotto ogni rapporto di morale, 
e di buona economia; non può neppure aspettarsi dagli uo- 
mini un generoso compatimento: ma invece li troverà duri, 
ed impassibili. Ridotto nell’assoluto isolamento privo di 
mezzi finirà miseramente i suoi giorni, e forse investito da 
disperazione s’incaminerà nella via tenebrosa del debito, 
o discenderà alla viltà di accattare il pane dalla pubblica 
pietà, non senza essere rampognato sui trascorsi commessi 
nei tempi di prosperità. 

Si ricorderà allora degli amici delle sue discolczzc, 
stravaganze, e dissolutezze, ma invano farà loro ricorso, 
perchè i falsi, ed i cattivi amici vengono colla fortuna, e 
e se ne vanno con esso « In tempore felici multi numeran- 
tur amici, si fortuna peni nullv.s amicus crii. » 

L’uomo deve fuggire la menzogna anche nello cose 
lievi per non avvezzarsi a mentire nelle cose che recano 
pregiudizio agli altri. L’uomo onesto non tradisce mai la 
verità, come al disonesto che si rende anche spergiuro con 
giuramento. Egli non ha nè morale, nè religione, dapoichè 
lo spergiuro oltre del danno materiale che cagiona agli altri 
col far perdere una causa civile in giudizio, col far assol- 
vere un reo, o condannare un innocente, pregiudica enor- 
memente la sua coscienza pel conto che deve dare a Dio 
per averlo sacrilegamente invocato come testimone dei suoi 
detti per essere creduto nell’atto che mentiva, unicamente 
per ingannare gli uomini, e la giustizia. 

Spergiuri sono ancora tutti coloro: che nell’ esercizio 
di una professione, di una carica, e di un impiego non a- 
dempiono scrupolosamente al loro dovere a norma del giu- 
ramento prestato. Il falso giuramento deve pertanto aversi 
in orrore da ogni cittadino di buona morale, perchè irrepa- 
rabili sono i danni che arreca in detrimento della giustizia 
e del suo simile. 

La verità poi qualche volta puoi essere dissimulata 
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quando giova a se stesso, e non pregiudica agli altri; co- 
me Attanaggio, elio il roartorologio Cattolico lo veuora fra 
i santi, quando domandato dai nemici clic lo cercavano, se 
lo avessero visto egli ripose è poco lontano da voi. 

L’uomo nei contratti dev’essere sincero, onesto, c leale: 
deve guardarsi dall’ingannare, dal raggirare, dal frodare: so- 
vente si vede che l’ ingannatore resta ingannato; perchè 
conosciuto disonesto, e disleale inetto gli altri in suli’avvi- 
so, c tdvolta gli si restituisce a doppio la pariglia. 

Non deve mai distornare gli altri dalle contrattazioni 
discreditando la cosa altrui, e magnificando la sua, se non 
vuole che gli altri incaglino collo stesse arti le sue ope- 
razioni. 

La probità deve accompagnarlo in tutto il suo proce- 
dere a qualsiasi stato, è condizione si trovi , tanto se di- 
simpegna un uffizio, o impiego pubb ico, elio privato; e se 
è commerciante la intemerata condotta gli frutterà fortuna 
nelle operazioni commerciali: se contrae delle obbligazioni 
a termino ne deve alla scadenza curare la sodisfazionc, se 
vuole meritarsi la fiducia degli uomini: la impuntnalità gli 
produce discredito, e diffidenza: ai negozianti specialmente 
essendo in commercio si raccomanda la buona fede: essi 
che ricevono articoli, ed oggetti di commercio o per rivenderli 
contraendo obbligazioni son tenuti nella scadenza delle 
cambiali presentare i fornii necessari per l’ adempimento; 
colla puntualità e buona fede egli trova sempre tutte lo 
porte aperte, ed i commercianti con cui contratta faranno 
a gara per somministrargli tutti gli articoli di commercio 
che gli abbisognano. Como onesto poi, c buon pagatore ac- 
quisterà con risparmio non solo, ma anche la'qualità dello 
merci la troverà sempre di sua piena soddisfazione. 

Quindi devo essere attento a non farsi protestare le 
cambiali, se non vuole perdere la riputazione, e la buona 
opinione acquistata; se arriva ad ingagli are coll’inadempi- 
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mento le operazioni commerciali può chiamarsi perduto nel 
mondo commerciale; chi è caduto in discredito anche elio 
adempia di poi al pagamento delle sue obbligazioni diffi- 
cilmente perviene a cancellare la impressione sfavorevole 
prodotta dalla inadempienza nel termine prefisso;. poiché se 
egli ha mancato, gli altri che facevano assegnamento so- 
pra di lui, son costretti a lor volta contraggenio a mancare 
anch’essi al pagamento verso gli altri: la catena commer- 
ciale viene a frangersi, ed è difficile rannodarla novella- 
mente. 

Se poi non è nella possibilità di adempirvi tosto ver- 
rà proclamata la fallenza; i suoi valori, ed affetti verranno 
sequestrati: la sua proprietà venduta ed egli avvilito di- 
screditato, maledetto da tutti commercianti finirà la sua 
vita nella miseria, ed anche condannato «al carcere se la 
bancarotta o fallenza è fraudolenta, cioè procurata, ed in 
frodo delle ragioni dei suoi creditori per commettere 
una truffa. 

Il negoziante fallito può assimilarsi quasi ad uomo 
privato dai dritti civili: meglio sarebbe per lui morire di 
morte naturale, anzicchè morire nella vita commerciale, 
anzicchè rimanere svergognato, e disonorato col fallimento. 

L’uomo non deve essere nò avaro, nò invidioso: questi 
due vizi sono troppo ributtanti: essi a guisa di gemelli van- 
no per lo più quasi sempre uniti: l'avaro per l’amore senza 
limiti alla ricchezza se ne ha formato un idolo del denaro: 
egli l’adora, lo venera sopra ogni cosa sulla terra, e tal 
volta anche dello stesso Dio. 

Per l’avidità dell’oro egli tutto sacrifica financo colle 
più dure privazioni se stesso la moglie ed i figli: il suo 
cuore non sente altra passione che l’amore pel denaro: 
tutta la sua felicità la fa dipendere dairammassarc oro, e 
sempre ammassando finisce la vita senza mai goderne, an- 
zi tormentato dal desio di più acquistarne, e dal timore 
di perdere il suo tesoro » auri sacra fames « . 
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Egli è disumano: por lui non vi è prossimo: il suo a- 
more e tutto assorbito dall’avidità, per loro: egli è il tiranno 
di so stesso, della sua famiglia, e dei suoi simili eoi suc- 
chiare a guisa di mignatta il loro sangue; c come se non 
dovesse morir mai a guisa di uccello rapinatore agogna alle 
sostanze altrui senza nulla curarsi nè di onestà, nè della 
pubblica stima, e nè della coscienza che contamina: guai 
per chi a che fare con lui: nelle contrattazioni è sempre 
furbo: cerca sempre d’ingannare per ritrarne utile: se vende 
millanta la sua mercè per venderla a caro prezzo: se com- 
pra la disprczza per pagarla meno del suo giusto valore: 
in tempi di pubblica calamità per la scarsezza, e pel caro 
dei viveri egli ne gioisce per vendere cari i suoi generi; 
lo stesso pratica se vede l’aria in disturbo, e guarda con 
animo lieto le nuvole nere indizio di prossima grugnitola 
devastatrice dello messi già in maturazione, per aprire il 
suo ricolmo magazzeno di cereali ammassati ondo vendere 
tutto a carissimo prezzo per satollare la sua sordida ingor- 
digia, che come alla lupa di Dante » Dopo del pasto ha 
più fame di prima. « 

L’uomo non dev’essere invidioso: egli è un essere di- 
spreggevole: egli non ha mai pace, perchè guarda con di- 
spetto il bene negli .altri, e si gloria del male del suo si- 
mile: non guarda mai chi sta indietro di lui in posizione, 
ma tutto si strugge , e si consuma vivissimarnente allo 
sguardo di coloro che sono collocati in condizione più 
favorevole. 

Questo tremendo vizio è da fuggirsi con orrore, per- 
chè la invidia rodendo se stessa, fa essere l’invidioso in- 
felice; egli trascura i propri interessi per badare a quelli 
degli altri, dalla sua bocca non si ode mai una lode, l'an- 
nunzio di un bene altrui, ma simile all’uccello di male a- 
ugurio è sempre il primo ad annunciare la trista novella 
che sempre ingrandisce nel riferirla e se sente dirne del 
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Itene egli si sforza di smentirlo, e quando non lo può fa 
i suoi conienti in male, vi sparge del dubbio, lo impiccioli- 
sce, per abitudine dice sempre male del prossimo, fa cat- 
tivi prognostici, gioisce nelle sventure altrui , che dice 
esàere ben meritate, cl suo animo perverso si crucia nel- 
l’udice un prospero avvenimento che altri consola. 

L'uomo devo pure fuggire gli scettici, i misandropi 
che caminano quasi a pa si uguali cogli avari, e cogl’ in- 
vidiosi per le conseguenze che ne derivano, quantunque i 
primi due non sono tanto nocivi alla società come i secondi. 

Lo scettico dubitando di ogni cosa financo quasi della 
sua stessa esistenza se non fa del male, non è suscettibile 
a far del bene; se tutti sono tenuti a beneficare lo scettico è 
un membro inutile, anzi superfluo per la società quasi 
egualmente come al misandropo , il quale avendo in av- 
versione gli uomini, e la società non può sperarsi bene da 
lui, ma all’opposto trova una compiacenza nel male altrui 
per l’odio clic porta ai suoi simili. 

Il misandropo non ha veruna idea del diritto, dell'o- 
nesto, e del giusto come allo scettico, questi nobili senti- 
menti di eccelse virtù sono del pari disconosciute dall’a- 
varo, dall’invidioso: la loro norma per i primi due sono la 
miscredenza, o l’ indifferentissimo; l’utile, el personale in- 
teresse per l’avaro, e la gelosia, o smania disgustosa per l’in- 
vidioso pel bene del prossimo. 

l’crlocchè l’avaro, l’invidioso, lo scettico, cl misandro- 
po non possono mai essere buoni cittadini, perchè non aman- 
do essi il prossimo, la società quando non riceve del male, nul- 
la di bene può attendersi da costoro; quindi il pubblico di- 
sprezzo li accompagna sempre in vita, o del loro nome dopo 
trapassati non rimane altro che una sgradevole ricordanza. 

Intestano la società per altri più terribili vizi, ciac 
la ipocrisia, la denuncia, la delazione, e la calunnia che 
conviene disaminarle isolatamente incominciando dalla i- 
pocrisia. 
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La ipocrisia è un male che cagiona più danni dell’a- 
varizia, della invidia; dello scetticismo, e della inisandro- 
pia; poiché gli avari, gl’ invidiosi, gli sceltici, i misantropi 
non nascondendo i loro vizii, la loro deformità, ma appa- 
rendo tali quali sono nelle loro operazioni, o almeno le 
operazioni medesime rendendo più facile il loro riconosci- 
mento possono fuggirsi, possono isolarsi; ma come liberarsi 
dall’ipocrita ? Se egli si presenta agli uomini nella società 
colla falsa divisa di uomo onesto, religioso, e dabbene, 
avendo sempre in bocca melate parole, la voce soave, l’at- 
teggiamento modesto, ed umile per meglio ingannare il 
prossimo, se simula, ed ostenta virtù, mentre è un ammasso 
di vizii: se con sopraffina abilità nasconde agli occhi del 
pubblico la sentina dei più turpi, e schifosi vizii, qual de- 
strezza, cd accoramento non deve usarsi per smascherarli 
per farli apparire nella loro detestevole nudità ? 

La micidiale arte dell’ ipocrita avende sempre a se 
compagni indivisibili la menzogna, l’impostura, e la simu- 
lazione fa sovente girare il capo anche alle persone le 
più savie: le quali credendo vere, sante, morali, e giuste 
le di lui imposture, le di lui mistificazioni gli prestano 
ascolto, e quando si accorgano, ma troppo tardi di essere 
stati ingannati, raggirati, un imparabile danno li ha col- 
piti: una sciagura inaspettata ha desolato una famiglia, l’o- 
nore di un onesto cittadino è stato violato, e gittate nel 
fango: il patrimonio di un uomo dovizioso si è compromes- 
so, dilapidato. 

Quante vittime infelici non fa l’ipocrisia? Ma guai 
però a voi ipocriti-, la casa dell’uomo malefico non sempre 
vide, il sentimento d'umanità, di equità, e dì giustizia non 
è spento nel cuore dogli uomini, ma è pur troppo rigo- 
glioso: attenditi per ciò da un giorno all’altro ritienclo per 
cello da quella società che tu tanto oltraggi, e vilipendi 
il giusto, e meritato castigo dei tuoi falli, dei tuoi tradi 
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nienti, delle tue frodi, J’etnpio quando anche esaltato nelle 
sue stesse empietà trova la pena, la morte « 1 idi tmpium 
super cxaltatum pcrtransivit et ecce non erat. 

Ma ammesso pure che la raffinata malizia dell’ipocrita 
restasse talvolta occulta agli uomini, non pertanto la sua 
iniquità non rimarrà impunita, non volendo la giustizia Di- 
vina, che un essere di natura si empia, e malvaggia avesse 
pace, godesse tranquillamente i detestevoli frutti della sua 
nequizia, egli sarà incessantemente tormentato dal rimorso 
degli stessi suoi muleficii in questo mondo, ed aspramente 
punito nell'altro. 

Vengono poscia la denuncia, la delazione, e la calunnia. 
Questi tre mostruosi vizii, che pare si volessero fra loro 
confondere, pur tuttavia evvi una significante diversità, 
dapoichù il denunciente propriamente detto nello stretto suo 
significato è colui che accusa uno o più individui addebi- 
tando loro reati; che denuncia alla giustizia penale, sia che 
si vogliono commessi contro di lui, che contro altri. Egli 
come denunciante ha l'obbligo di somministrarne le pruove 
che l’Autorità competente valuterà per ritenere o no giu- 
stificata la denuncia. 

La denuncia fino a tanto che riflette la manifestazione 
di reati consumati contro del denunciante non gli si può 
opporre taccia veruna, inquantocchò egli svelando alla giu- 
stizia il reo elio un delitto ha commesso in suo pregiudi- 
zio compie il suo dovere: chi è stato offeso ha dritto alla 
riparazione, ha dritto veder punito dalla legge il suo of- 
fensore; e chi sta nel suo dritto opera conforme alla legge, 
conforme alla umana natura, ed in conseguenza conforme 
alla morale: giacche non essendo permesso a chicchessia 
farsi giustizia da se stesso, e colle proprie mani adisce le 
Autorità giudiziarie leggittimamente costituite dalla società 
per chiedere la riparazione del torto commessogli, per far 
punire il delinquente. 
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Però so la offesa è lieve, se il danno di poca consi- 
derazione è meglio la composizione amichevole, anzicchò 
uno trepito giudiziario; e meglio perdonare la ricevuta, 
offesa piuttostochò vederla punita, bisogna spegnere il male, 
produttivo del rancore, dell’odio sin dal principio, invece 
di farlo germogliare per sfuggire nuovi mali; e per acqui- 
stare prontamente la pace , che turbata appena minaccia 
maggiori complicazioni a somiglianza della piccola scintilla 
che non ammortizzata appena comparsa fa perdere l’oppor- 
tunità di impedirne la di vantazione. 

Se poi la offesa, il danno risguarda altri convien riflet- 
tere, che se trattasi di offesa, o danno lieve il denunciente 
fa cattivo ufficio rendendone consapevole la giustizia o la 
parte lesa che forse ignora l’autore del reato; egli non può 
essere un buon cittadino, perchè si mischia nei fatti altrui 
c chi s’intrude nelle facendo altrui è un facinoroso dispre- 
gevole: egli soffia sull’accesa face della discordia per pro- 
curare un incendio, un danno più notabile, una offesa più 
grave. 

Semprecchò poi trattasi di alti crimini contro le per- 
sone, o contro la proprietà il rivelarne alla giustizia gli 
autori è opera umanitaria, e giusta: la commossa, ed at- 
territa società vuol veder punito il grande malfattore: uno 
dei suoi membri ne ha contezza: la giustizia per mezzo 
suo ne è avvertita: si è messa già in sulle tracce del reo; 
lo trae delle profondo latebre cui crasi ricoverato, e tosto 
ne vien punito: il danno cagionato alla proprietà forse risto- 
rata: il pubblico ne è soddisfatto, el denunciante acquista il ti- 
tolo alla benemerenza dei danneggiati, e del pubblico intero. 

Al contrario sapersi l’autore di un grave crimine come 
per esempio di un omicidio, di un ingente furto che ha 
desolato una famiglia, che ha rovinato o dissestato enor- 
memente lo stato finanziario di un suo simile, proteggen- 
done col silenzio gli autori è opera perversa, indica mal 
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cuore, non può il conoscitore dei fatti sfuggire la taccia 
di ingiusto, e disonesto; poiché nell’atto che col silenzio 
procura la impunità del l’assassino, del ladro, che gioisce, 
e trionfa sulle lagrime altrui per la morte data ad un con- 
giunto; che gode tranquillamente i fruiti che il furio gli 
ha procacciati, impassibilmente assiste pure al pianto della 
orbata famiglia, ed alla miseria dell’altra a di cui pregiu- 
dizio si è commesso il furto, la grassazione, il danno. 

Il delatore poi colla sua denuncia segreta ed anonima 
è una spia: costui è uno scellerato, un essere molto per- 
nicioso, e come tale conviene fuggirsi come le peste, come 
il morbo il più mortifero. 11 delatore, la spia turba la pa- 
ce delle famiglie, gitta in esse lo scompiglio talvolta la 
rovina facendone orrido scempio delle suo vittime. Egli 
non sente ribrezzo di denunciare gli stessi suoi amici, e 
sovente anche i suoi parenti, ed è cosi perfido che il più 
delle volte adchhita alle sue vittime fatti contrari alla leg- 
ge dominante da lui immaginati per un pugno di monete 
iniquo prezzo della delazione: egli come Giuda nel rice- 
vere il prezzo del suo tradimento medita le nuove vittime 
da immolare, poiché vivendo di un pane maledetto frutto 
dell’infame suo traffico, elio esercita come un mestiere, im- 
passibilmente, e senza rimorsi va in cerca di altre vittime, 
le quali abbindolate dalla sua iniqua arte cadono di buona 
fede nella redo di questo nefando, e detestovole pescatore. 

11 delatore è da tutti odiato a morte, financo da quelli 
clic l’adoperano; da coloro clic li blandiscono con promesse 
che per lo più non l’attendono, perché la rincompenza del 
delatore è la vile moneta; come l’amaro pano che lo sa- 
tolla é impastato colle lagrime spremute dagli occhi di tanti 
infelici, che sacrifica alla sua avidità di oro, o alla sua 
smodata ambizione. 

Questi reprobi che bau perduto il diritto all’ umano 
consorzio meriterebbero di essere controsegnati col marchio 
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d’infamia; essi souo terribili, e pericolosi nei Governi as- 
soluti, e dispotici quantunque vilissimi. Siffatti Governi 
arrogandosi il dritto di prevenire i reati tengono al loro 
soldo i delatori, le spie: ma nei Governi informati a prin- 
cipii liberali, questa malefica genia non ha radice ove ab- 
barbicare. 

Infine il caluniatore che fraudolontemente addebita ad 
altri colpe non vere, non commesse è il mostro più per- 
verso: egli ha raggiunto l’apice della nequizia; l’ambiente 
in cui respira forma l’apogeo della massima uefandità, per- 
chè nella scienza di essere innocenti le vittime che ha di 
mira, le calunnia di un reato che sanno di non aver com- 
messe. 

Il danno che questo sommo empio arreca alla società 
ù immenso, è incalcolabile; lo dicono Je amare lagrime 
di tanti sventurati che ne sono le vittimo. 

Qual pericolo corra con la retta amministrazione della 
giustizia in mezzo alle calunnie, ed ai calunniatori non vi 
è chi noi ravvisa; la loro malvagità tocca gli estremi con- 
fini del male, avvegnacchè essi per perdere le loro vit- 
time che odiano con arti subdole, con machinazioni, ed 
infami raggiri, con impudenti menzogne, con doni, e pro- 
messe lusinghiero allettando e sedueendo gli altri malva- 
gi o prossimi a divenir tali, li adibiscono come testimoni 
in danno dell’innocenza, e della giustizia, facendoli depor- 
re falsamente tutto ciò che essi immaginano in pregiudi- 
zio di coloro che vogliono perdere, di coloro che tengono 
in conto di rivali, di coloro contro cui vogliono vilmente, 
c vituperevoìmente vendicarsi, di coloro che credono di 
ostacolo ai loro superbi calcoli alla loro ambizione cd ai 
loro interessi. 

In seconda linea appresso ai denuncianti, delatori e 
calunniatori vengono i maldicenti: essi sono tutti coloro 
che non sauuo astenersi del dir male del prossimo dal de- 
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nigrarc la loro stima. Il danno che ne deriva dalla pesti- 
fera loro lingua produce sovente gravi conseguenze in da- 
tti mento della umanità; il maldicente a dritta ed a sini- 
stra senza alcun riguardo nei luoghi pubblici, e privati; 
in città, e fuori non sa mai ristarsi dal censurare or que- 
sto or quello: a tutti trova dei difetti, addebita vizii, o ne 
hanno o non ne hanno, egli è sempre pessimista; non si 
sente mai dire del bene di nessuno tranne di sè, e dei suoi: 
fa l’apologià, e la genealogia di tutti sempre in senso cat- 
tivo, e sinistro; egli calpesta l’onore, la fama, e la ripu- 
tazione di tutti, anche di coloro con cui conversa a mi- 
sura che si licenziano; tutte le notizie del giorno sono a 
sua conoscenza, e senza risparmiar nessuno le divulga im- 
mantinenti ; fa i suoi comenti sempre aggravando il male 
che tante volto crea colla sua fantasia perversa; affastel- 
la tutto in un fascio verità e menzogne, sempre per in- 
grandire il male a danno altrui facendone di un pigmeo 
un gigante ; l’onore financo delle oneste donne colla sua 
bava velenosa non è esente dall’essere contaminato; tro- 
va subito dei Cicisbei, dei Cavalieri serventi a questa ed 
a quella. 

Quante sciagure il maldicente non ha prodotte? Quanti 
mariti per gelosia non hanno abbandonate le loro mogli? 
Quanti disturbi, guai, duelli, ferite, e morti non han pro- 
dotto le maldicenze? Quante nubili, e vedove non hanno 
perduto i loro fidanzati per opera della maldicenza? Quante 
altre non ostante la loro innocenza non sono passate allo 
stato coniugale per la stessa maldicenza? 

Quest’idea velenosa colle suo molteplici lingue spar- 
gendone la diffamazione mettono gli uomini preveggenti 
in sull’avviso, in sulla perplessità, che ritenendola tutto 
al più problematico fa dubitare della verità, e dell’ inno- 
cenza. Altri poi e sono molti sventuratamente vi annet- 
tono tutta l’importanza, e credono per vero ciò che è falso; 
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è una debolezza umana credere al male anzicchè al bene, 
quantunque non vi siano pruove fondate pel primo. Altri 
più deboli ancora per una malintesa delicatezza, quantun- 
que ne sono certi della onestà della donna diffamata pure 
non la tolgono por moglie onde non far parlare di loro. 

Oh donna per quanto sei nobile, per quanto sei og- 
getto di stima fra gli uomini, per quanto preziosa è la tua 
presenza nella società, altrettanto sei soggetta alla mali- 
gnità dei malvaggi, sii perciò molto circospetta; sappiti 
sempre conservare la tua dignità per essere apprezzata da 
tutti per savia, anche dallo stesso maldicente, che gli man- 
cherà l’ardire di attentare alla tua riputazione; e se lo 
facesse troverà l’opinione pubblica pronta a combatterlo, 
a smentirlo ; ma se ti mostri vana e leggiera tuttoché sei 
onesta in fondo, sappi che la sola innocenza non è scudo 
sufficiente per sottrarti dalle funeste conseguenze della mal- 
dicenza; poiché la donna essendo come un geloso e candi- 
do cristallo è soggetta a rimanere macchiata dal soffio pe- 
stifero del maldicente, o dal semplice tatto delle suo im- 
pure, e sporche dita. 

Iniquo maldicente simile al genio malefico dei Mito- 
logi la tua indole è perversa: non può quindi mancarti il 
giusto e meritato castigo; quando sarai smascherato: quando 
la tua malignità sarà conosciuta ti vedrai isolato e fuggito 
da tutti; se qualche altro male più grave non t’incolga; e 
so sarai salvo nella vita, attenditi una miserabile fine, se 
non cangi stile; se non ti abitui a frenare la lingua a dire 
bene invece del male; se non ti avvezzi a badare ai casi 
tuoi, giacché i frutti della maldicenza, e della pubblica ri- 
provazione sono amari c talvolta nel gustarli si rinviene 
la morte. Chi giace sotto all’enorme pondo della maledi- 
zione universale non può non rimanerne schiacciato. 

Degli uomini dello stampo, e carattere di già trattati 
sventuratamente e con dolore di tutti - i buoni e della so- 
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ci età intera, se ne sono sempre trovati, c se nc trovano 
in ogni ordine, in ogni classo <fi cittadini ; però in mezzo 
a tanto male a tante sciagure evvi un raggio di conforto 
e di speranza per l’umanità, riflettendo al progresso elio 
da secolo in secolo la umanità istcssa ha fatto, mercè i 
miglioramenti apportati alle istituzioni Governative, ai Re- 
gimi degli Stati delle diverse Nazioni. 

La storia e l’esperienza hanno ammirabilmente con- 
statato, che lo Nazioni le più incivilite sono quelle le di 
cui forme di Governo sono informate a principi liberali, 
l’er quanto più la libertà si allarga in una Nazione, tanto 
maggiormente la Nazione medesima addiviene civile; e 
civiltà porta per necessaria conseguenza il miglioramento 
dei costumi, la riforma del cuore. 

Al contrario lo Nazioni che non hanno mai avuta 
veruna idea di libertà ove il dispotismo el capriccio dei 
Reggitori degli Stati è norma di Governo, le popolazioni 
sono ancora rozze, incivili, e barbare; e che sia così diasi 
uno sguardo retrospettivo a quelle Nazioni che da più 
tempo la costituzione degli Stati rispettivi funziona in senso 
liberale nel vero significato della parola, come l'Inghilterra, 
la Svizzera, c la Repubblica degli Stati Uniti di America, 
e si troverà, che detti Stati consolidati mercè l’applica- 
zione esatta degli analoghi Statuti Governativi non offre 
timore veruno, nè probabilità di sorta di potere per mo- 
vimento retrogado tornare al dispotismo, dapoichè avendo- 
ne i popoli riconosciuta la bontà delle istituzioni, e la 
piena osservanza delle relative leggi, i loro sforzi, i loro 
desiderii si limitano non solo a conservarsi quello che han- 
no, ma ben ancora al perfezionamento delle leggi mede- 
sime mercè dei loro legittimi rappresentanti, manifestan- 
done le idee nei modi legali col diritto di petizione, coi 
meting, e coll’esercizio del diritto Elettorale; nominando 
per deputati al Parlamento, all’Assemblea rispettiva, coloro 
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il di cui programma è unisono identico - a quello dei po- 
poli. 

Per quanto più i popoli mercè la scrupolosa applica- 
zione, ed osservanza delle leggi fondate sui principi i di 
uguaglianza, di libertà, e di giustizia si perfezionano in 
civiltà, si moralizzano ; altrettanto divengono non solo ge- 
losi custodi, e propugnatori dei loro diritti e prerogative ; 
ma benanche trovandosi notabilmente migliorati nei costu- 
mi, il male viene a scemarsi, ed a proporzionatamente, c 
progressivamente a diminuirsi ; l’indole delle popolazioni 
si fa più benigna mercè la educazione, e la istruzione, cl 
delitto diminuendone progressivamente la cifra dei rei 
non contrista la società col suo frequente rinnovellarsi 
colla sua fatale riproduzione. 

Dall’altro canto quelle Nazioni che quantunque la for- 
ma del Governo sia liberale, ma 1’ Amministrazione ne è 
cattiva: ovvero le leggi che non sono rispondenti alla Co- 
stituzione dello Stato, ai bisogni delle popolazioni, o non 
applicate nel modo equo come sono scritte, non basta la 
semplice bontà del Regime Governativo; ma è essenzial- 
mente necessario che le leggi, applicazione di esse , ed 
amministrazione in tutti i diversi rami corrispondono tutti 
armonicamente al loro fine, cioè al miglioramento, ed in- 
civilimento delle Nazioni, della morale dei popoli rispettivi 
per ottenersi il conseguimento della prosperità, felicità, 
e floridezza Nazionale, una alla minorazione, ed estirpa- 
zione progressive dei reati. 

Indubbiamente quindi come legittima conseguenza 
la nuda teoria non accompagnata dalla pratica fa rimanere 
inosservata la prima, che perde di prestigio, e non ispira 
specialmente alle masse più fiducia; ed allora invece del 
progresso, dell’incivilimento, se non si diviene più barbaro, 
selvaggio e brutale si rimane stazionario, come lo si era 
sotto al Regime assoluto e dispotico. Perlocchè avvertendosi 
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dalle popolazioni un generale mal’ essere, e disaminali dal 
disordine in cui trovasi la pubblica azienda, le popolazioni 
medesime parte per ignoranza, parte per ambizione, e privato 
interesse, parte per pescare nel torbido, e parte trascinata 
dagli eventi, annoiate dal Regime liberale di solo nome 
ma non di fatti, per essersene fatta cattiva pruova; mercè 
le rivoluzioni aspirano al ritorno dell’assolutissimo non vo- 
lendo più saperne di regime liberale, che esse ingiusta- 
mente maledicono, perchè si cambia l’effetto colla causa gli 
uomini che sono al potere col principio. 

Ovvero se non si torna difilato all’assolulissinio per 
mancanza del concorso di tutte le gradazioni liberali, si 
spicca un enorme volo simile a quello di Icari colle ali 
di cera , ed abbagliati dallo splendore della collosalc no- 
vità e dall’abile manovra dei più astuti ed energici si pro- 
clama per una specie di generale transazione per quietare 
gli animi di tutti la Repubblica; ma il cozzo dei diversi 
partiti politici paralizzandone ben presto lo sviluppo sia 
nel parlamento dai rappresentanti del popolo , sia nella 
contradi ttoria pubblica opinione a seconda del diverso mo- 
do di pensare, nella confusione ed esaltamento delle idee 
invece di crearsi un Governo migliore, invece di togliere 
il male, invece di ordinarsi sventuratamente apprestano 
alla loro Patria la sciagura, più orribile, la calamità più 
dctestevole qual è la guerra civile i di cui terribili effetti 
sono l’estcrrainio, la distruzione delle famiglie, dell’onore 
e delle proprietà, avvegnacchè la guerra civile facendo 
uso della violenza, nello stato di effervescenza e di con- 
citazione di animi non rispettando nè leggi, nè morale 
ciecamente si abbandona ad ogni eccesso, ad ogni atto di 
crudeltà, e disumano. 

La costante esperienza ha constatato che i più esposti 
a risentirne danno dalla guerra civile sono i più agiati, 
coloro che hanno che perdere, i buoni cittadini, coloro che 
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vorrebbero il bene c non il male; mentre poi viene sem- 
pre sfruttata dai facinorosi, dagl’intriganti,* dai miserabili 
che diventano ricchi, e da tutti gl’ immorali, che colpiscono 
l’opportunità di dar libero corso alle loro smodate e diso- 
neste passioni, nulla curandosi nè di principii, nè di opi- 
nioni, e modo diverso di pensare, e molto meno di amici, 
o nemici. 

Ma dapoichè nihil violentimi durabitur, così alla pur 
fine l’idra malefica della guerra civile dopo tanto flagello 
venendo domata si fanno degli sforzi per restituir la cal- 
ma alla sanguinosa ed afflitta Patria lacerata e fatta a brani 
dagli stessi suoi figli ; le di cui piaghe essendo troppo 
profonde, e penetrate insino al midollo delle ossa per lun- 
ga stagione fa risentirne le funeste conseguenze senza cal- 
colare i danni irreparabili che qualsiasi tempo non potrà 
mai cancellarne le tracce; e senza tenersi ragione ancora 
dei danni posteriori che il Governo che subbentra alla 
domata guerra civile arreca cogli arresti , coi processi, 
colla condanna a pena capitale, o temporanea, cogli ostra- 
cismi, cogli esigli volontarii e colla confisca di beni. 

Ma se il Regime costituzionale, le buone leggi, e la 
esatta osservanza di esse sono elementi di progresso, di 
stabilità di ordine, e di civiltà, così la guerra civile domata 
trac dietro di se il regresso in civiltà, moralità, e politica; 
quasi che gli uomini abrutiti da tanti eccidi la loro indole 
diviene più feroce, più selvaggia, ed inumana; di tal elio 
le leggi in senso umanitario e liberali addivengono ineffi- 
caci a Governare, e quella Repubblica proclamata intem- 
pestivamente a popolazioni non mature apre l’adito all’as- 
solutissimo, che del certo non potrà neppure essere elemento 
di ordine, inquantochè se le popolazioni non atte al Regime 
Repubblicano, subendo la sorte di Icari pel temerario volo 
sino al sole colle ale di cera, tornando indietro pervengono 
all’assolutissimo, perdendo invece di guadagnare; pure sif- 
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fatto Governo necessariamente di terrore e di spavento 
per la propria Conservazione non potrà promettere stabilità 
di sorta, attesoceli la parte intelligente, onesta, e savia 
della dazione non accontendandosi di subire ulteriormente 
un Governo da essi odiato, merce le cospirazioni segrete 
preparano altre rivoluzioni, che coll’andar del tempo fini- 
scono sempre col trionfo della libertà, poiché è legge inal- 
terabile di natura che i popoli debbono progredire e mi- 
gliorare, e perfezionarsi, non già tornare indietro, o rima- 
nere invece stazionari. 

L’esempio delle guerre civili della Francia, e della 
Spagna; il mal fermo Governo di quelle Repubbliche; gli 
sforzi che si fanno per repristinare il dispotismo colla 
Monarchia assoluta; il dilagamento dei diversi partiti di 
colore opposto che si agitano sotto di un Governo debole 
ed esautorato, per demoralizzazione, pur troppo bene forni- 
scono la pruova irrefragabile in sostegno dell’assunto. 

Riepilogando adunque il già detto resta riformato clic 
le popolazioni governato a Regime Monarchico cd assoluto 
sono impotenti a svilupparsi, ed a migliorare in morale, c 
civiltà. Che le popolazioni governate a Regime rappresen- 
tativo, come nelle Mornarchie costituzionali, o Repubbli- 
cane, non sono sufficienti le sole leggi consono alla costi- 
tuzione degli Stati rispettivi, ma è indispensabile la severa, 
e disinteressata applicazione di esse per renderne miti, 
e benigni gli animi, per progredire in civiltà, e buon co- 
stume; ed a misura delle commcssioni in senso estensivo 
di libertà le popolazioni percorrendo gradatamanto la via 
del civil progresso, si vengono a spogliare dell’ antica roz- 
zezza, e barbarie, che a guisa di rugiada discéndendo, e 
spandendo nei loro spiriti sentimenti più umanitarii consoni 
alla riforma politica, il loro cuore si viene del pari a rifor- 
mare. 

A migliorare adunque la razza umana dovrebbero i 
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Ilcgitori ed i Legislatori di tutte le Nazioni non esitare 
pel bene pubblico a gradatamente fare delle concessioni 
in senso liberale, che gittando il lume nelle tenebre per 
mezzo della istruzione, educazione, e buon esempio; e mercè 
ancora una savia amministrazione protettrice della libertà 
ed uguaglianza dei cittadini; della proprietà, del commer- 
cio, deH’industria, c del l’agricol tura sorgenti inesauste di 
prosperità, e di ogni ben’essere avviano lo Nazioni a quella 
perfezione cui gli onesti, intelligenti, cd umanitarii cittadini 
aspirano a sollievo dell’uman genere. 

Così solo potrà progressivamente vedersi scemata la 
statistica annuale dei reati di ogni genere, dapoichè la 
prosperità, la buona amministrazione, e la istruzione ren- 
dendo le popolazioni felici c contente il loro cuore si 
predispone indubbiamente al bene e non al male; essendo 
risaputo che ove vi è ordine, prosperità, pace, o felicità 
non ha sede la delingucnza, come presso quei popoli igno- 
ranti clic non avendo nozione chiara del bene e del male 
vivono nello scontento, nel terrore, o nella miseria sotto 
l’influsso di una cattiva amministrazione politica, ed eco- 
mica. 

Già i lettori si sono accorti di essero l’Autore uscito 
dal campo della materia in disamina, ma ne perdoneranno 
la lunga digressione in grazia della buona volontà di vo- 
ler ricondurre la umanità al fine destinato dal Creatore , 
cioè alla pace ed alla felicità. Non ha quindi saputo aste- 
ner-i dall’accennare in generale i precipui mezzi per met- 
tere rimedio a tanto male sui quali più diffusamente se 
parlerà a tempo cd a luogo opportuno. 

Epperò che ritornando dal punto onde ne partiva con- 
tinua la interotta serie dei dritti, e doveri dell’ uomo nel 
modo seguente. 

L’uomo nascendo libero ed indipendente sulla terra 
va tenuto a rispettare la libertà cd indipendenza altrui. Gli 
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uomini per diritto di natura sono tutti uguali nei diritti: 
quindi l’obbligo in ciascuno di non violarli se vuole che 
altri rispettassero i suoi. I)a ciò nasce la conseguenza che 
strettamente, e rigorosamente va tenuto alla piena osser- 
vanza dei tre grandi precetti di natura altrove accennati 
che sono come al cardine su cui fonda la legge di natura 
oneste vivere, alterimi non laedere, stium cuique Iribucre. 

E per fermo vive onestamente quegli che rispettando 
tutt’i dritti altrui si astiene dal manometterli: colui che 
fedelmente adempie ai proprii obblighi impostigli dalla na- 
tura, dalla società, e della legge positiva della Nazione cui 
appartiene; il buon cittadino rispetta la legge poiché es- 
sendo, essa basata sull’equità, e sulla giustizia, violandola 
si viene a turbare l’ordine morale e la pubblica tranquil- 
lità. 

L’uomo onesto, e fedele nelle contrattazioni , non ar- 
reca danno a chicchessia; dà a ciascuno quello che è suo; 
c puntuale, ed esatto nell’ adempimento delle proprie ob- 
bligazioni, paga la mercede convenuta, o di uso all’operaio, 
il quale va tenuto disimpegnare le incumbenze affidategli 
nell’esercizio del suo mestiere con zelo, onestà, ed esattezza. 

L’uomo dev’essere zelante del proprio onore, conser- 
varlo sempre gelosamente come la gioia la più preziosa, 
e non barattarlo per qualsiasi utile che potesse provenir- 
gli; l’illecito guadagno è una colpa, ed i frutti della colpa 
non solo vilipendono l’uomo, ma non sono neppure dura- 
turi; mentre l’onoro non appena perduto gitta una macchia 
indelebile sull'uomo, sulla donna disonorata a guisa di un 
marchio, che gli antichi apponevano agli uomini reputati 
infami. L’uomo, e la donna disonorati non possono atten- 
dersi che sciagure, a somiglianza del pomo vietato che 
ri ti ensi gustato dai primi nostri progenitori nell’Eden che 
produsse loro la morte, o quella della discendenza; così 
la infamia dell'uomo e della donna disonorata non colpi- 
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sce soltanto gl’infamati, ma no risentano il danno morale 
soventi volte anche i loro figliuoli, le loro figliuole. 

Impari o uomo a rispettare l’onore altrui, so non vuoi 
infamarti, se vuoi che le funeste conseguenze non pesas- 
sero come un incubo insopportabile sulla tua coscienza: se 
non vuoi rispondere del danno cagionato moralmente e 
materialmente. I danni dell’uomo cagionati alla donna che 
ha disonorata, che ha tradita sono irreparabili: tutto l’oro 
del mondo non ha forza, e potenza di ripararlo, di can- 
cellarne la macchia: quante amare lagrime, quanto rovino 
per la perdita della riputazione, dello stato non si versano 
dall’infelice sedotta, vituperata tradita, e poi abbandonata!. 

Seduttore immorale pensi però che non impunemente 
per un fugace piacere che ti alletta possa esserti lecito 
gittare nel fanco una povera creatura da te ingannata con 
finte promesse di matrimonio; il male che si fa agli altri 
o presto o tardi si piange; e so fuggirai la pena in que- 
sta vita precaria, noi potrai per quella che un giusto Dio 
vendicatore dei deboli da te traditi, ti ha preparato nella 
vita eterna. 

L’uomo deve guardarsi dal non offendere gli altri sia 
nell’onore, che nella persona, ed anche nella proprietà, se 
vuol essere ritenuto in conto di uomo onesto: quel che non 
vuole per se, non dove faro agli altri. Quindi il male alla 
persona, alla stima, all’onore, el danno alla proprietà del 
simile, venendo riprovato da ogni legge con orrore deve 
fuggirsi da ogni anima onesta, da ogni creatura ragionevole, 
e ben educata. 

Di conscguente il furto, il danneggiarsi la proprietà 
altrui, l’appropriazione indebita della cosa altrui, lo scrocco, 
la grassazione, lo estorquere con violenza, o carpire con 
dolo, simulazione, frode, raggiri, ed arti subdole 1’ altrui 
proprietà, sono tanti mali, tante piaghe sociali, che l’uomo 
deve aborrire dal commetterli; invece di farsi allcttare dal 
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l’apparente illecito utile che il delitto gli procacci a: egli astra- 
zion fatta dalla perdita dell’onore, c delle pene cui incorre 
per legge sovente gli accade che colto in flagrante crimine si 
ò perduto senza che avesse potuto raccogliere e gustare gli 
amari frutti dell’ obbrobrioso suo delitto; e se talvolta li 
gusta uon gli giova perchè straziate dal rimorso; ed nuche 
che giungesse a sopirlo, ovvero a non sentirne all’atto per 
lo stato di pervertimento, e di corruzione in cui si trova 
deve ritenere per certo che la casa del ladro, dell’uomo 
perverso non sempre gode, ma paga in una volta tutto il 
male che ha commesso : ehi ha messo il piede iu fallo la 
prima volta col l’appropriarsi della cosa altrui, non può non 
sdrucciolare nello spinoso cammino comunque ne conosca 
per abitudine le vie dell’ angusto e tortuoso sentiero del 
delitto. 

Consideri l’uomo essere breve la sua vita, ed agognare 
con ingenita avidità ricchezze, e forse auche con mezzi 
illeciti è opera da stolto. Il savio si contenta del neces- 
sario, e di vivere onestamente a tenore del proprio stato 
di quei mezzi che può disporre: il tesoro che egli aspira 
di accumulare è più prezioso, ciò lasciare alla sua discen- 
denza un nome immaculato ed irreprensibile. 

L’uomo innanzi tutto ancorché virtuoso per acquistare 
un buon nome deve fuggire la superbia per essere dagli 
altri ascoltato: il superbo quando anche dicesse delle (buone 
cose non può attendersi un ottimo risultato, perchè indi- 
sponendo gli ascoltatori il suo ragionamento o non si sente 
ovvero gli si neghi l’onore della vittoria; in altri termini 
gli vien fatta una eterna guerra risolvendosi lo quistioni 
sempre a ragione o a torto in controsenso delle idee da 
lui manifestate. 

L’orgoglioso superbo credendo appartenere ad una 
sfora superiore agli altri si considera offeso quando gli 
altri trovano delle giusto rimostranze a fargli sul suo modo 
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di agire, sul suo pensare, sui suoi detti. Egli col lungo 
andare finisce la vita nell’isolamento trovandosi utile da 
tutti fuggirlo per non ricevere dei disgusti. 

Or se la superbia produce all’uomo tanto danno non 
senza ragione questo mostruoso vizio è stato collocato nel 
primo posto fra i sette peccati mortali come insegna la 
dottrina Cristiana. 

I risultamenti della superbia sono stati in tutt’ i tempi 
sempre tristi: essi han portato soventi volte sventura al 
superbo stesso, ed agli altri: nella vita privata e nella pub- 
blica sono stati causa d’ingiustizia, di oppressione, di cru- 
deltà, ed anche talvolta di catastrofe. Se tanto male può 
produrre la superbia a che giova esserne suo seguace ? Se 
il superbo disconoscendo i principi di umanità, e di ugua- 
glianza, invece di amore trova odio, e disprezzo: perchè 
dunque non ritrarsi volentieri dalla falsa via in cui si è 
incarni nato. 

Consideri ancora che se l’uomo nella vita sociale va 
tenuto essere di utile e non di danno agli altri, il superbo 
non può mai raggiungere lo scopo, dapoichò se egli è dotto 
ed istruito, a prescindere che non viene curato, evvi an- 
cora che non avendo carità, ed amor di prossimo non ha 
la voglia di essere utile e di istruire, e quand'anco volesse 
farlo gli manca la maniera per cattivarsi l’altrui benevo- 
lenza: se poi è iguoranto come ordinariamente accade egli 
sdegna di apprendere, e di istruirsi coH’ascoltare gli altri: 
egli è caparbio ed assai tenace della sua opinione sde- 
gnando mettere a disamina le altrui ragioni. 

II superbo pieno soverchiamente di amor proprio non 
è buono nel comandare i suoi subordinati ed inferiori, per- 
chè gli manca il bel garbo, la dolcezza; e non si ricorda, 
o non sa, che gli uomini a lui sventuratamente soggetti 
fanno parte del prossimo; sono liberi, ed indipendenti come 
lo sono tutti gli uomini, c non schiavi. 
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li superbo poi dipendente da altri si trova in con- 
dizione più trista, poiché mal soffrendo il comando altrui 
la esecuzione di esso gli arreca una pena indefinibile ; un peso 
insopportabile, e quindi l’operato di mala voglia non raggiunge 
mai la perfezione; ovvero se mostrasi ricalcitrante agli ordini 
ricevuti la resistenza nella esecuzione, e la recidiva di essa 
gli producono dei danni talvolta irreparabili mercè il castigo, 
il licenziamento, la degradazione, il traslocainento, o la per- 
dita degli avventori cui va soggetto a seconda della qualità 
dei servizi che presta sia nella vita pubblica, che privata. 

L’uomo deve far tesoro delle ammonizioni, delle ripren- 
sioni giuste e ragionate; c non superbamente disprezzarlo 
massimo se partono da persone che hanno grado ed autorità: 
ed a costoro si ricordi la dolcezza, e la moderazione nel 
riprendere, aveudo sempre di mira, che il fino e di correg- 
gere il vizio, anziché indispettire 1’ uomo con arrecargli 
offesa o insulto. 

L’uomo deve sempre guardarsi dal far del male nep- 
pure allo stesso suo inimico, el perdonare le offese è opera 
generosa, ed ammirata dagli uomini, come si ammira la 
bontà di Dio che è clemente: l’indulgenza confonde e cor- 
regge l'inimico, ma se si ostina trova la riprovazione, e 
l'indignazione di tutti gli uomini, massime di coloro dotati 
di cuore generoso. 

L’uomo deve sopra ogni altra cosa amare la Patria: 
un buon cittadino non la dimentica mai; la terra ove sortì 
i natali è sacra per lui: l’affetto pel proprio paese gli è 
dolce « D ulci s est amor patriae «: cara gli è la ricordanza 
dei luoghi, delle cose, degli uomini, dei congiunti special- 
mente, e di tutto ciò che colpì la sua immaginazione sin 
dalla fanciullezza « Dulcis est ridere suis. 

Quell'ingrato che dimentica la Patria non l’ama con 
costanza; se non fa quanto può dal canto suo pel suo bene 
e grandezza è indegno della cittadinanza: chi preferisce il 
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pubblico bene al privato onora altamente la Patria, e nel 
contempo adempie al primo dovere di uomo onesto (1) L'uo- 
mo nascendo nella società acquista immantinenti il diritto 
(li cittadino, o quindi il primo suo dovere è quello di a- 
mare d’immenso amore la Patria in preferenza agli altri 
doveri anche verso la propria famiglia. 

Abbandonare la Patria in tempo di pericolo, o guerra 
contro lo straniero, o di qualsiasi altra invasione, sia di 
guerra civile, che d’inondazione brigantesca: negargli il 
suo concorso col braccio, colla niente, e colle sostanze; 
passare nelle file nemiche portando le armi contro la Pa- 
tria, son cose che deve destare orrore, e ribrezzo. Il mo- 
stro che in tal modo si avvisa è il più detestevole tradi- 
tore; egli è un parricida che squarcia coll’iniquo suo brac- 
il seno della madre Patria; è un fraticida ancora che qual 
ribelle cittadino porta la strage, la morte e la desolazione 
tra i suoi concittadini, che deve riguardare come fratelli 
perchè tutti figli di una medesima Patria. 

Guai a quel misero che calpestando i caldi e sacri 
sentimenti di amor di Patria di cui ogni onesto cittadino 
ne deve andare superbo, si rende seguace della setta ma- 
ledetta di Caino, e dell’altra di Giuda; egli qual abomi- 
nevole mostro, aborto di natura da tutti odiato, dispreg- 
giato fiuanco da coloro a prò dei quali ha venduti i suoi 
servizii: si ama il tradimento e non il traditore, e quando 
meno sei crederà pagherà il fio dei suoi falli, la sua morte 
non sarà migliore della sua infame vita , e la eterna ma- 
ledizione di tutti i suoi concittadini lo accompagnerà nella 
tomba stimmatizzandone solennemente l’empia ricordanza. 

L’uomo in qualsiasi 6tato si trova costituito nella so- 


li) Convien notare elio por Patria qui non s’intende solo il luogo, il Comune 
o Città ove. si nacque, ma il nome genorico di Patria dove relativamente ai di- 
ritti ed obblighi di Cittadino applicarsi alla intera Naziono, o Stato cui si 
appartiene. 
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eietà ha l’obbligo di scrupolosamente adempiere al proprio 
dovere, sia se si addica ad una professione liberale, sia 
elio ad un arte, mestiere, o impiego di qualsiasi natura. 

L’uomo onesto e probo nell’esercizio della professione 
o mestiere acquista credito presso dei suoi concittadini non 
solo, ma si rende anche utile a se, alla famiglia, ed agli 
altri: egli per la meritata stima vede la sua casa sempre 
in istato di floridezza, giacché per natura gli uomini ri- 
ponendo la loro fiducia in coloro che si sono esperimen- 
tati onesti, amano di essere dag.i stessi serviti, onde non 
essere nè ingannati, nè frodati. 

Al contrario l’uomo disonesto nell’ esercizio del suo 
impiego cui è addetto vien presto o tardi conosciuto per 
un imbroglione, per uomo fraudolento, e come tale è co- 
stretto .ad assistere al triste o desolante sconforto di ve- 
der giornalmente diminuito il numero dei suoi avventori a 
misura che la fama colla inesorabile sua tromba propala 
al pubblico i difetti del professore e dell’artista. 

Da ultimo come il contrapposto di tutti i vizi, di tutt’i 
maleficii che tanto conturbano la società, e che si è avuto 
occasione di farne parola nello svolgimento del presente 
capo, sorge come antitesi, come compenso per la trava- 
gliata umanità il filantropo, che l’autore si fa sollecito a 
presentarlo come una giusta riparazione delle lagrime, 
che il gentile lettore, la leggiadra lcggitrice hanno versato 
nello assistere allo ingrato spettacolo dell’uomo tristo. 

Convien pertanto con gioia notare che il filantropo è 
l’uomo più caro alla società: il suo cuore espansivo pel 
bene del prossimo è come una inesausta sorgente che man- 
tiene sempre rigogliose le piante che quotidianamente inaf- 
fia; egli gode del bone altrui, e si rattrista nelle di lui af- 
flizioni; egli senza indugio, e col cuore profondamente com- 
mosso stende la sua mano soccorrevole al pupillo orbato 
di genitori, alla vedova derelitta, all’onesta giovinetta: non 


Digitized by Google 



- V 


— 89 — 

vi ò casa o tugurio di un infelice ove egli non entra, non 
apporta la consolazione, il conforto, ed anche la gioia non 
appena ne ha contezza; egli è il difensore naturalo del- 
l’oppresso, del calunniato, doU’innoccnte; egli ha sempre il 
volto composto a giocondità, lo sguardo a dolcezza: la sua 
parola scende nel cuore degli uomini come balsamo salu- 
tare che cura tutte le ferito, tutt’i mali; la sua borsa è sem- 
pre aperta per gl’infelici; le suo sostanze formano il pati-i- 
dei misero; il suo portamento è tra il grave, l’amorevole, 
c l’attivo; i suoi modi sono sempre amabili e soavi; a 
tutti ispira fiducia ovunque si presenta a guisa della fiamma 
che spande il benefico suo calore allo membra intirizzito 
dalla rigida stagione. 

Il filantropo compone i litigi, dà la pace a’ie famiglie, 
rimette i figli nelle braccia dei genitori, e costoro nelle 
braccia dei figli: rappacifica i coniugi, ed i congiunti in 
discordia: fa ravvicinare le persone, rende più forti i vin- 
coli di amicizia; fa dimenticare gli odi, preserva da rovina 
le famiglie ; in una parola egli è l’Angelo consolatore elio 
instancabilmente, apporta del bene, la pace, la consolazione, 
e la gioia ov’è l’infortunio: ed ove il delitto, e la malignità 
degli uomini avevauo cosparso il male, suscitata la discordia, 
la desolazione e la tristezza. 

Ricevi anima grande e generosa lo benedizioni di 
tutti gli uomini, e sappi che il tuo nome pronunziato da 
bocca in bocca s’invoca dai mortali quaggiù come quello 
del Dio di pace, e di amore, mentre poi l’anima tua santa 
e benedetta dopo reso il comuu tributo alla natura spa- 
ziando per le amene e deliziose regioni si avvicinerà a quel 
Dio che tanto somigliasti in terra, lasciando ai superstiti 
la doglia profonda per la inestimabile perdita dell’uomo- 
Dio, che si erano assuefatti a tenerlo in conto di padre, 
protettore, e benefattore. 

Ma forse taluni fra gli scrupolosi lettori, ed alcune 
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fra le coscienze timide delle leggitriei si scandalizzeranno 
alla frase uomo-Dio? A togliere tutti da imbarazzo e di- 
singanno l’autore sollecito dà una risposta infallibile, cioè 
che non pub rivocarsi in dubbio, che la pratica delle vir- 
tù o la piena osservanza dei dritti e dei doveri formando 
il vincolo tra Dio e l’uomo, siffatto congiungimento trai 
Creatore colla sua prediletta Creatura a cui infondeva col 
soffio suo Divino uno spirito a sua somiglianza, fa raedesi- 
mare le due esistenze spirituali rimanendo la minore as- 
sorbita dalla maggiore « ubi major est, minor cessai.» 

Perlocchè il contatto della Divinità opera tal por- 
tento, che santo c puro simile a lui addiviene tutto ciò 
-elio lo avvicina, tuttociò che lo circonda. 

Adunque se tanto premio è riserbato al virtuoso, al- 
l’anima generosa, al filandropo qual secondo padre degli 
uomini dopo Dio, perchè non è da tutti con nobile gara 
amata la virtù; se partorisce tanto bene; se fa all’uomo 
raggiungere quella perfezione morale che è data all’umana 
natura, perchè si trasanda questo mezzo subbiime , che 
Deifica F uomo sulla terra, rendendone immortale il suo 
nome ? 

Chiusa così la serie dei dritti, e dei doveri dell’uomo 
socievole nella vita privata, prima di passare a considerarlo 
nella vita pubblica parlandogli dei diritti, e doveri, rela- 
tivi allo stato, alla qualità cui si trovi costituito nella so- 
cietà, l’autore non può far a meno di lasciare un ricordo 
alla gioventù che tanto predilege. 

I giovani sono la gemma preziosa della società: essi 
sono la dolce speranza della Patria, della famiglia, e dei 
congiunti a cui appartengono: deludere perciò le tante sol- 
lecite cure praticate dai vecchi loro maggiori sarebbe un 
amaro disinganno per costoro, e per la imperitura società, 
la quale dovendo progredire nell’incivilmento mercè la ri- 
produzione dell’uomo mortale, che genera popoli immortali 
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mercé la comunicazione, e lo sviluppo delle idee trai vec- 
chio che scende nel sepolcro col giovine che seguendo le 
sue tracce lo imita per mezzo della educazione e della 
istruzione da lui ricevuta nell’esercizio dei dritti, e dei do- 
veri; nell’esercizio di una professione o mestiere; nella 
doppia qualità di uomo privato, o pubblico, l’autore me- 
desimo fa ardenti voti, perchè la gioventù fosse studiosa 
nell’apprendere , nell’ istruirsi, oude non corrompersi, onde 
impiegando le nozioni acquisite al bene, ed alla pratica 
dello virtù possa nella società operare prodigi tali da ono- 
rare se stessa, i congiunti, e la Patria. 

Si è detto che l’uomo come Ente è immortale, ma 
come individuo è mortale: quindi la riproduzione è il| car- 
dine fondamentale della società, la quale andcrebbe ad e- 
stinguersi se essa non vi fosse. Perlocchè per fino prov- 
videnziale del Creatore per la perpetuazione della razza 
umana, grande amore, importanza, ed interesso ha messo 
nel cuore umano per lo stato coniugale, per la procrea- 
zione della prole. 

Il celibe pertanto corrispondendo al Divino scopo nel 
suo interesse, della famiglia, e della società, prima di pas- 
sare a marito va tenuto riflettere seriamente al novello 
stato in cui vuole incaminarsi. Egli innanzi tutto semprec- 
chè fosse sfornito di sufficienti mezzi di beni di fortuna 
deve per lo meno avere appreso qna professione, un im- 
piego, un mestiere qualunque por poterne comodamente 
dalla sua condizione sopportarne i pesi del matrimonio, 
anche per la sopravvegnenza della prole,. verso cui ha 
l’obbligo di mantenerla, educarla, istruirla; e quante volte 
il prodotto del suo lavoro mentalo, o materiale non gli 
fornisse dei mezzi opportuni per farvi fronte, è troppo e- 
vidente, che la sua nascente famiglia soffrirà delle priva- 
zioni: la sua prole oppressa da miseria sarà infelice di u- 
nita ai genitori; quindi ragion vuole che per non mettere 
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al mondo tanti esseri infelici, inutili a loro stessi, ed agli 
altri; invece di vedere i suoi cari monticare è di necessità 
preferire il celibato, anziché coniugarsi; perché cosi facen- 
do gli scarsi mezzi che al bisogno di una famiglia sareb- 
bero insufficienti, per se solo saranno più che bastanti, e 
non soffrirà la pena di non potere nella via onesta prov- 
vedere con cura a tult’ i materiali, e morali bisogni della 
propria famiglia. 

Non si faccia perciò il celibe lusingare dalla speranza 
di un improvviso cambiamento di fortuna, affidando il suo 
destino, e quello della prole a vane ed efimere aspetta- 
zioni, di probabilità di successi, elio ordinariamente si li- 
mitano ad un inefficace desiderio senza partorire verun ef- 
fetto: come sarebbe l’attendere una eredità, vincer un terno 
al lotto, rinvenire un tesoro , fìduciare sulla provvidenza 
che non abbandona nessuno, o ad una insperata combina- 
zione e fortuna. Egli trattandosi dell’atto più solenne della 
sua vita non deve sulla eventualità riporre la sua confi- 
denza, ma deve partire da dati certi, da solide basi, e pru- 
denzialmente con occhio scrutatore dallo stato presente, dalla 
posizione attuale deve prendere lo norme per l’avvenire 
per non sbagliare, per non averne un inutile pentimento ef- 
ficace solo ad accrescere le sue sofferenze, la sua infe- 
licità. 

Ma se egli imprudentemente si abbandona alla pas- 
sione che lo domina, passando dal celibato al matrimonio 
nella scarsità dei suoi mezzi non potendo sopperire a tutti 
gliesiti quotidiani che la sua condizione richiede per la sua 
famiglia, che progressivamente da anno in anno vede in- 
grandire per la sopravvegnenza dei figli; l’amore che porta 
alla propria prole, alla consorte, ed ai vecchi genitori non 
consentirà, che i figli implorando dalla pubblica pietà l’o- 
bolo della carità per alimentarsi; e non rinvenendo un mezzo 
onesto, e lecito per por freno alla miseria, preso da dispe- 
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razione, se la virtù non lo sorreggo, crede di vedersi nella 
fatale necessità di scendere nella via del delitto colla spe- 
ranza di percorrerla per un buon tratto, e poi retrocedere 
per mai più ricalcarla, ma colla preda; e quando crede 
essere questa sufficiente a debellare la miseria che aveva 
fissata la residenza nella propria di lui casa. 

Infelice calcolo ! Poiché dal male non può risultare 
che il male, mai il bene: egli raccoglierà quel che semina 
e non così facilmente l’uomo si ritrae dalla via del delitto 
una volta che sventuratamente vi si trovi avviato. Il pudore 
si perde, ed i rimorsi della coscienza si attutiscono col 
delinguore; e quell'uomo forse che nello stato celibe sarebbe 
stato un onesto cittadino; conjugato per l’affetto ai suoi 
cari addiviene forse un ladro un assassino. 

La donna poi: oh ! Quanto affetto non porta costei ai 
suoi figli ? Essa si fa strappare il sangue dalle vene in man- 
canza di latte per alimentare il suo neonato; si strugge la 
misera in pianto per non aver pane da dare ai teneri suoi 
figli, e non avendo forza di resistere al desolante spetta- 
colo della miseria, che spietatamente colpisce i suoi teneri 
pargoletti si rende proclive ad ascoltare le perfide voci 
del seduttore che le insidia l’onoro; ed abbagliata dallo 
splendore del vile metallo, vinta dal pressante bisogno che 
fa in lei tacere ogni sentimento di onore, tradisce la fede 
conjugale, e da onesta donna diviene una prostituta. Que- 
sta infelice può riputarsi perduta, dapoichè dato il primo 
passo in fallo non è più in suo potere di ritrattarlo, ma 
rimarrà ingoiata irreparabilmente nell’abisso che la miseria 
le ha preparato. 

In mezzo a tanto sfacelo dissolvente di moralità, o 
buon costume, chi potrà assicurare che i figli, e le figlio 
divenuti agli anni della pubertà, i maschi non addivengono 
ladri, ed assassini come al genitore, e lo femmine prosti- 
tute come la genitrice? La morale e una leggiadra gio- 
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vincita adorna di candido vesti: l’alito, o lo sozzure della 
immoralità la contaminano, e disdegnosa fugge dalla casa 
ove il disonore, e la vergogna vi hanno stabilito la loro 
magione. 

Siffatta considerazione pare che possa essere a parere 
dell’Autore grave ed unica per consigliare l’uomo al celi- 
bato, quantunque celebri scrittori sostengono che per eli- 
minare il pauperismo è indispensabile l’osservanza del ce- 
libato a buona parte di uomini stante il difetto della pro- 
duzione che non risponde in ragione diretta col crescente 
numero delle popolazioni, ma poiché tale disputa riflette 
l’arduo tema sulla questione sociale che è ancora un pro- 
blema, così l’Autore andrà di essa ad occuparsi in luogo 
opportuno, allorché con maggior sviluppo parlerà delle cau- 
se produttrici della miseria, e dei rimedii per eliminarla. 
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